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NOTIZIARIO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

a cura della Segreteria Generale

ANNO 46 - NUMERO 3 30 GIUGNO 2012

Intesa per l’insegnamento della religione
cattolica nelle scuole pubbliche

Il 28 Giugno 2012, presso la sede della Conferenza Episcopale Italia-
na, è stata firmata dal Prof. Francesco Profumo, Ministro dell’Istruzione
dell’Università e della Ricerca, e dal Card. Angelo Bagnasco, Presidente del-
la Conferenza Episcopale Italiana, la nuova Intesa per l’insegnamento del-
la religione cattolica nelle scuole pubbliche, concernente “i profili della qua-
lificazione professionale degli insegnanti di religione cattolica”.

L’Intesa aggiorna quella precedente sottoscritta il 14 dicembre 1985
(cfr «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana» 1985, pp. 591-598)
e successivamente modificata il 13 giugno 1990 (cfr «Notiziario della
Conferenza Episcopale Italiana» 1990, pp. 154-156), in applicazione del-
l’Accordo tra la Repubblica Italiana e la Santa Sede del 18 febbraio 1984,
così come previsto dal Protocollo addizionale in relazione all’art. 9 del-
l’Accordo. La nuova Intesa sottoscritta il 28 giugno 2012 di fatto abroga
e sostituisce il punto 4 della precedente e ne aggiorna il lessico di tipo sco-
lastico.

La nuova formulazione risponde a una duplice esigenza: da una par-
te, adeguare i profili di qualificazione e i titoli di studio al nuovo ordina-
mento degli Istituti Superiori di Scienze Religiose (curricolo quinquenna-
le che si conclude con la Laurea magistrale, secondo l’Istruzione sugli
Istituti Superiori di Scienze Religiose emanata il 28 Giugno 2008 dalla
Congregazione per l’educazione cattolica); dall’altra, armonizzare il per-
corso formativo richiesto per l’insegnamento della religione cattolica con
quanto previsto in Italia per l’insegnamento nelle scuole di ogni ordine e
grado.

La nuova Intesa diventa esecutiva nell’ordinamento canonico con
Decreto del Cardinale Presidente della Conferenza Episcopale Italiana.

Viene pubblicato anche l’indirizzo di saluto rivolto dal Card. Angelo
Bagnasco al Ministro Prof. Francesco Profumo in occasione della cerimo-
nia della firma.
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Decreto di promulgazione

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Prot. n. 484/2012

IL PRESIDENTE

CONSIDERATO che il 14 dicembre 1985 è stata firmata l’Intesa tra l’Auto-
rità Scolastica e la Conferenza Episcopale Italiana per l’insegnamento
della religione cattolica nelle scuole pubbliche, prevista dal punto 5 let-
tera b) del Protocollo addizionale all’Accordo tra la Santa Sede e la Re-
pubblica Italiana del 18 febbraio 1984, che apporta modificazioni al
Concordato Lateranense;

CONSIDERATO che l’Autorità Scolastica e la Conferenza Episcopale Ita-
liana, di comune accordo, hanno apportato talune modifiche a detta
Intesa mediante la firma di un’ulteriore Intesa, avvenuta il 13 giugno
1990;

CONSIDERATO che l’Autorità Scolastica e la Conferenza Episcopale Ita-
liana, di comune accordo, hanno ritenuto di apportare ulteriori modi-
fiche all’Intesa di cui sopra mediante la firma di una nuova Intesa, av-
venuta il 28 giugno 2012;

ACQUISITO il parere espresso dal Consiglio Episcopale Permanente ai
sensi dell’art. 23, lettera r) dello statuto della Conferenza Episcopale
Italiana nella sessione del 28-30 marzo 2011; 

VISTO il can. 804, par. 1 del Codice di diritto canonico;

VISTI gli artt. 2, par. 3, e 5 dello statuto della Conferenza Episcopale Ita-
liana; 

PRESO ATTO delle lettere n. 2160/12/RS del 21 maggio 2012 e n.
2868/12/RS del 23 giugno 2012 del Cardinale Segretario di Stato, che
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autorizzano il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana alla fir-
ma della nuova Intesa; 

AI SENSI dell’art. 4, terzo comma, del regolamento della Conferenza
Episcopale Italiana,

D E C R E T A

che l’Intesa del 28 giugno 2012 tra l’Autorità Scolastica e la Conferen-
za Episcopale Italiana, che apporta modifiche all’Intesa stipulata il 14
dicembre 1985 e successivamente modificata il 13 giugno 1990, venga
promulgata mediante pubblicazione nel «Notiziario della Conferenza
Episcopale Italiana» e divenga esecutiva nell’ordinamento canonico
dalla data di pubblicazione.

Dispone inoltre che dell’avvenuta promulgazione sia data tempestiva
comunicazione al Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricer-
ca.

Roma, 28 giugno 2012

Angelo Card. Bagnasco
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Testo dell’Intesa

IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

quale autorità statale che sovraintende al sistema educativo di
istruzione e di formazione, previa deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri adottata nella riunione del 26 giugno 2012 a norma della legge 23
agosto 1988, n. 400,

e

IL PRESIDENTE
DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

che, debitamente autorizzato, agisce a nome della Conferenza stes-
sa ai sensi dell’art. 5 del suo statuto e a norma del can. 804, par. 1, del
Codice di diritto canonico, 

vista l’Intesa del 14 dicembre 1985, resa esecutiva nella Repubblica
Italiana con d.P.R. 16 dicembre 1985, n. 751, e modificata con l’intesa
del 13 giugno 1990, resa esecutiva con d.P.R. 23 giugno 1990, n. 202,

visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e in particolare gli
articoli 309 e 310,

ritenuto di aggiornare i profili di qualificazione professionale de-
gli insegnanti di religione cattolica, adeguandoli ai nuovi criteri degli
ordinamenti accademici,

in attuazione dell’art. 9, n. 2, dell’accordo tra la Santa Sede e la Re-
pubblica Italiana del 18 febbraio 1984 che apporta modificazioni al
Concordato Lateranense e che continua ad assicurare, nel quadro del-
le finalità della scuola, l’insegnamento della religione cattolica nelle
scuole pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado,

DETERMINANO

con la presente intesa gli specifici contenuti per le materie previ-
ste dal punto 5, lettera b), del protocollo addizionale relativo al mede-
simo accordo.
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1. INDICAZIONI DIDATTICHE PER L’INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CAT-
TOLICA

1.1. Premesso che l’insegnamento della religione cattolica è impar-
tito, nel rispetto della libertà di coscienza degli alunni, secondo indica-
zioni didattiche che devono essere conformi alla dottrina della Chiesa e
collocarsi nel quadro delle finalità della scuola, le modalità di adozione
delle indicazioni didattiche stesse sono determinate da quanto segue.

1.2. Le indicazioni didattiche per l’insegnamento della religione
cattolica sono adottate per ciascun ordine e grado di scuola con decre-
to del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca previa intesa con la Conferenza
episcopale italiana, ferma restando la competenza esclusiva di quest’ul-
tima a definirne la conformità con la dottrina della Chiesa.

Con le medesime modalità potranno essere determinate, su richie-
sta di ciascuna delle Parti, eventuali modifiche delle indicazioni didat-
tiche.

2. MODALITÀ DI ORGANIZZAZIONE DELL’INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE

CATTOLICA

2.1. Premesso che:

a) il diritto di scegliere se avvalersi o non avvalersi dell’insegna-
mento della religione cattolica assicurato dallo Stato non deve determi-
nare alcuna forma di discriminazione, neppure in relazione ai criteri
per la formazione delle classi, alla durata dell’orario scolastico giorna-
liero e alla collocazione di detto insegnamento nel quadro orario delle
lezioni;

b) la scelta operata su richiesta dell’autorità scolastica all’atto del-
l’iscrizione ha effetto per l’intero anno scolastico cui si riferisce e per i
successivi anni di corso nei casi in cui è prevista l’iscrizione d’ufficio,
fermo restando, anche nelle modalità di applicazione, il diritto di sce-
gliere ogni anno se avvalersi o non avvalersi dell’insegnamento della re-
ligione cattolica;

c) è assicurata, ai fini dell’esercizio del diritto di scegliere se avva-
lersi o non avvalersi, una tempestiva informazione agli interessati da
parte del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca sulla
disciplina dell’insegnamento della religione cattolica;
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d) l’insegnamento della religione cattolica è impartito ai sensi del
punto 5, lettera a), del protocollo addizionale da insegnanti riconosciu-
ti idonei dalla competente autorità ecclesiastica; le modalità di orga-
nizzazione dell’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pub-
bliche sono determinate come segue:

2.2. Nelle scuole secondarie di primo e secondo grado, l’insegna-
mento della religione cattolica è organizzato attribuendo ad esso, nel
quadro dell’orario settimanale, le ore di lezione previste dagli ordina-
menti didattici attualmente in vigore, salvo successive intese.

La collocazione oraria di tali lezioni è effettuata dal dirigente scola-
stico sulla base delle proposte del Collegio dei docenti, secondo il norma-
le criterio di equilibrata distribuzione delle diverse discipline nella gior-
nata e nella settimana, nell’ambito della scuola e per ciascuna classe.

2.3. Nelle scuole primarie sono organizzate specifiche e autonome
attività di insegnamento della religione cattolica secondo le indicazio-
ni didattiche di cui al punto 1. A tale insegnamento sono assegnate
complessivamente due ore nell’arco della settimana.

2.4. Nelle scuole dell’infanzia sono organizzate specifiche e auto-
nome attività educative in ordine all’insegnamento della religione cat-
tolica nelle forme definite secondo le modalità di cui al punto 1.

Le suddette attività sono comprese nella progettazione educativo-
didattica della scuola e organizzate, secondo i criteri di flessibilità pecu-
liari della scuola dell’infanzia, in unità di apprendimento da realizzare,
anche con raggruppamenti di più ore in determinati periodi, per un am-
montare complessivo di sessanta ore nell’arco dell’anno scolastico.

2.5. L’insegnamento della religione cattolica è impartito da inse-
gnanti in possesso di idoneità riconosciuta dall’ordinario diocesano e
da esso non revocata, nominati, d’intesa con l’ordinario diocesano, dal-
le competenti autorità scolastiche ai sensi della normativa statale. Ai fi-
ni del raggiungimento dell’intesa per la nomina e l’assunzione dei sin-
goli docenti l’ordinario diocesano, ricevuta comunicazione dall’autori-
tà scolastica delle esigenze anche orarie relative all’insegnamento in
ciascuna istituzione scolastica, propone i nominativi delle persone rite-
nute idonee e in possesso dei titoli di qualificazione professionale di
cui al successivo punto 4.

2.6. Nelle scuole dell’infanzia e nelle scuole primarie, in conformi-
tà a quanto disposto dal n. 5, lettera a), secondo comma, del protocol-
lo addizionale, l’insegnamento della religione cattolica, nell’ambito di
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ogni istituzione scolastica, può essere affidato dall’autorità scolastica,
sentito l’ordinario diocesano, agli insegnanti della sezione o della clas-
se riconosciuti idonei e disposti a svolgerlo, i quali possono revocare la
propria disponibilità prima dell’inizio dell’anno scolastico.

2.7. Il riconoscimento di idoneità all’insegnamento della religione
cattolica ha effetto permanente salvo revoca da parte dell’ordinario
diocesano.

2.8. Gli insegnanti incaricati di religione cattolica fanno parte della
componente docente negli organi scolastici con gli stessi diritti e doveri
degli altri insegnanti ma partecipano alle valutazioni periodiche e finali
solo per gli alunni che si sono avvalsi dell’insegnamento della religione
cattolica, fermo quanto previsto dalla normativa statale in ordine al pro-
fitto e alla valutazione per tale insegnamento. Nello scrutinio finale, nel
caso in cui la normativa statale richieda una deliberazione da adottarsi
a maggioranza, il voto espresso dall’insegnante di religione cattolica, se
determinante, diviene un giudizio motivato iscritto a verbale.

3. CRITERI PER LA SCELTA DEI LIBRI DI TESTO

3.1. Premesso che i libri per l’insegnamento della religione cattoli-
ca, anche per quanto concerne la scuola primaria, sono testi scolastici
e come tali soggetti, a tutti gli effetti, alla stessa disciplina prevista per
gli altri libri di testo, i criteri per la loro adozione sono determinati co-
me segue:

3.2. I libri di testo per l’insegnamento della religione cattolica, per
essere adottati nelle scuole, devono essere provvisti del nulla osta della
Conferenza episcopale italiana e dell’approvazione dell’ordinario com-
petente, che devono essere menzionati nel testo stesso.

3.3. L’adozione dei libri di testo per l’insegnamento della religione
cattolica è deliberata dall’organo scolastico competente, su proposta
dell’insegnante di religione, con le stesse modalità previste per la scel-
ta dei libri di testo delle altre discipline.

4. PROFILI PER LA QUALIFICAZIONE PROFESSIONALE DEGLI INSEGNANTI DI

RELIGIONE

4.l. L’insegnamento della religione cattolica, impartito nel quadro
delle finalità della scuola, deve avere dignità formativa e culturale pari
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a quella delle altre discipline. Detto insegnamento deve essere imparti-
to in conformità alla dottrina della Chiesa da insegnanti riconosciuti
idonei dall’autorità ecclesiastica e in possesso di qualificazione profes-
sionale adeguata.

4.2. Per l’insegnamento della religione cattolica si richiede il pos-
sesso di uno dei titoli di qualificazione professionale di seguito indica-
ti:

4.2.1. Nelle scuole secondarie di primo e secondo grado l’insegna-
mento della religione cattolica può essere affidato a chi abbia almeno
uno dei seguenti titoli:

a) titolo accademico (baccalaureato, licenza o dottorato) in teolo-
gia o nelle altre discipline ecclesiastiche, conferito da una facoltà ap-
provata dalla Santa Sede;

b) attestato di compimento del regolare corso di studi teologici in
un seminario maggiore;

c) laurea magistrale in scienze religiose conseguita presso un isti-
tuto superiore di scienze religiose approvato dalla Santa Sede.

4.2.2. Nelle scuole dell’infanzia e nelle scuole primarie l’insegna-
mento della religione cattolica può essere impartito:

a) da insegnanti in possesso di uno dei titoli di qualificazione di
cui al punto 4.2.1.;

b) da sacerdoti, diaconi o religiosi in possesso di qualificazione ri-
conosciuta dalla Conferenza episcopale italiana in attuazione del can.
804, par. 1, del Codice di diritto canonico e attestata dall’ordinario dio-
cesano.

L’insegnamento della religione cattolica può essere altresì imparti-
to, ai sensi del punto 2.6, da insegnanti della sezione o della classe pur-
ché in possesso di uno specifico master di secondo livello per l’insegna-
mento della religione cattolica approvato dalla Conferenza episcopale
italiana.

4.2.3. La Conferenza episcopale italiana comunica al Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ricerca l’elenco delle facoltà e de-
gli istituti che rilasciano i titoli di cui al punto 4.2.1. e provvedono al-
la formazione accademica di cui al punto 4.2.2., nonché delle discipli-
ne ecclesiastiche di cui al punto 4.2.1., lettera a).

4.3. I titoli di qualificazione professionale indicati ai punti 4.2.1. e
4.2.2. sono richiesti a partire dall’anno scolastico 2017-2018.
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4.3.1. A decorrere dall’entrata in vigore della presente intesa e fino
al termine dell’anno scolastico 2016-2017, l’insegnamento della religio-
ne cattolica può essere affidato, fermo il riconoscimento di idoneità di
cui al punto 2.5.:
a) nelle scuole di ogni ordine e grado:

a.1) a coloro che siano in possesso di un diploma accademico di
magistero in scienze religiose rilasciato, entro l’ultima sessio-
ne dell’anno accademico 2013-2014, da un istituto superiore di
scienze religiose approvato dalla Santa Sede;

a.2) a coloro che siano in possesso congiuntamente di una laurea
di II livello dell’ordinamento universitario italiano e di un di-
ploma di scienze religiose rilasciato, entro l’ultima sessione
dell’anno accademico 2013-2014, da un istituto di scienze reli-
giose riconosciuto dalla Conferenza episcopale italiana;

b) nelle scuole dell’infanzia e primarie:
b.1) a coloro che siano in possesso di un diploma di scienze religio-

se rilasciato, entro l’ultima sessione dell’anno accademico
2013-14, da un istituto di scienze religiose riconosciuto dalla
Conferenza episcopale italiana;

b.2) agli insegnanti della sezione o della classe che abbiano impar-
tito l’insegnamento della religione cattolica continuativamente
per almeno un anno scolastico nel corso del quinquennio
2007-2012;

b.3) a coloro che abbiano frequentato nel corso dell’istituto magi-
strale l’insegnamento della religione cattolica e abbiano impar-
tito l’insegnamento della religione cattolica continuativamente
per almeno un anno scolastico nel corso del quinquennio
2007-2012.

4.3.2. A far data dall’anno scolastico 2017-2018, sono in ogni caso
da ritenere dotati della qualificazione necessaria per l’insegnamento
della religione cattolica gli insegnanti che, riconosciuti idonei dall’ordi-
nario diocesano, siano provvisti dei titoli di cui al punto 4.3.1. e abbia-
no anche prestato servizio continuativo per almeno un anno nell’inse-
gnamento della religione cattolica entro il termine dell’anno scolastico
2016-17.

Sono altresì fatti salvi i diritti di tutti coloro che, in possesso dei
titoli di qualificazione previsti dall’intesa del 14 dicembre 1985, come
successivamente modificata, entro la data di entrata in vigore della pre-
sente intesa, abbiano prestato servizio, nell’insegnamento della religio-
ne cattolica, continuativamente per almeno un anno scolastico dal
2007-2008.
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4.4. Per l’aggiornamento professionale degli insegnanti di religione
in servizio la Conferenza episcopale italiana e il Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca attuano le necessarie forme di colla-
borazione nell’ambito delle rispettive competenze e disponibilità, fatta
salva la competenza delle regioni e degli enti locali a realizzare per gli
insegnanti da essi dipendenti analoghe forme di collaborazione rispet-
tivamente con le Conferenze episcopali regionali o con gli ordinari dio-
cesani.

Nell’addivenire alla presente intesa le Parti convengono che, se si
manifestasse l’esigenza di integrazioni o modificazioni, procederanno
alla stipulazione di una nuova intesa.

Parimenti, le Parti si impegnano alla reciproca collaborazione per
l’attuazione, nei rispettivi ambiti, della presente intesa, nonché a ricer-
care un’amichevole soluzione qualora sorgessero difficoltà di interpre-
tazione.

Le Parti si daranno reciproca comunicazione, rispettivamente, del-
l’avvenuta emanazione e dell’avvenuta promulgazione dell’intesa nei
propri ordinamenti.

Roma, 28 giugno 2012.

IL PRESIDENTE DELLA IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

Angelo Card. BAGNASCO Francesco PROFUMO
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Indirizzo di saluto di S. Em. Card. Angelo Bagnasco
al Ministro Prof. Francesco Profumo

in occasione della firma delle nuove Intese CEI-MIUR

Signor Ministro,

rivolgo a Lei e ai Signori Componenti della delegazione Ministeria-
le il più cordiale e rispettoso saluto in questa speciale occasione di in-
contro che ci vede impegnati nel portare a compimento il cammino av-
viato per giungere ad una nuova Intesa tra la Conferenza Episcopale
Italiana e il Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca.

Le due Intese che ci accingiamo a firmare rispondono a una dupli-
ce esigenza: da una parte, quella di ridefinire il profilo di qualificazio-
ne professionale dei futuri insegnanti di religione cattolica, armoniz-
zando il percorso formativo richiesto per l’insegnamento della religio-
ne cattolica con quanto previsto, oggi, per l’insegnamento nelle scuole
di ogni ordine e grado in Italia; dall’altra, quella di definire una nuova
versione delle indicazioni per l’insegnamento della religione cattolica
nel secondo ciclo, sulla base dei rinnovati documenti che il MIUR ha
elaborato in un quadro di riforma dell’intero sistema educativo di
istruzione e formazione.

Circa il primo aspetto, l’emanazione dell’Istruzione sugli Istituti
Superiori di Scienze Religiose, da parte della Congregazione per l’edu-
cazione cattolica, e l’approvazione in ambito civile dei nuovi percorsi
di formazione accademica per l’insegnamento nelle scuole di ogni or-
dine e grado, così come i passi di riforma che hanno interessato tutto
il sistema educativo di istruzione e formazione in Italia, hanno reso ne-
cessario procedere all’aggiornamento dell’Intesa in materia di insegna-
mento della religione cattolica, sottoscritta il 14 dicembre 1985 dal Mi-
nistro della Pubblica Istruzione e dal Presidente della CEI. Circa il se-
condo aspetto, tenendo conto del nuovo assetto dei licei, degli istituti
tecnici e degli istituti professionali, nonché dei percorsi di istruzione e
formazione professionale, ci accingiamo a sottoscrivere le nuove indi-
cazioni per l’insegnamento della religione cattolica nel secondo ciclo,
differenziandole in modo tale da rispecchiare al meglio il carattere e
l’impostazione culturale di ciascuna tipologia di scuola e del particola-
re ordinamento dell’istruzione e formazione professionale. 

L’atto che stiamo per compiere non solo conferma lo stile di dialo-
go e di collaborazione che caratterizza i rapporti tra le nostre Istituzio-
ni, ma consolida ulteriormente l’armonioso inserimento dell’insegna-
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mento della religione cattolica nei percorsi formativi della scuola ita-
liana. Infatti, l’Accordo di revisione del Concordato Lateranense che
colloca l’insegnamento della religione cattolica «nel quadro delle fina-
lità della scuola» (art. 9, n. 2) è stato costantemente tenuto presente
nell’impegno di questa Conferenza Episcopale, non solo nell’aggiorna-
re periodicamente i programmi di insegnamento – oggi indicazioni –
adeguandoli al processo di riforma che, nel corso degli anni, ha inte-
ressato la scuola italiana, ma anche nel ritenere l’insegnamento della
religione cattolica espressione dell’impegno educativo della Chiesa nel-
la scuola. In quest’ottica si colloca il grande lavoro di ricerca circa lo
statuto epistemologico della disciplina di cui tante realtà accademiche,
dalle Università Pontificie alle Facoltà Teologiche e agli Istituti Supe-
riori di Scienze religiose, sono state protagoniste sin dalla revisione dei
Patti lateranensi. Gli stessi insegnanti di religione cattolica ricevono
ancora oggi la loro formazione iniziale proprio nelle strutture accade-
miche della Chiesa e la loro formazione in servizio è spesso accompa-
gnata dalle stesse. 

Mi consenta, Signor Ministro, al termine di questo mio intervento,
di cogliere l’occasione per ringraziare anche la Segreteria Generale del-
la Conferenza Episcopale Italiana, nella persona di S.E. Mons. Maria-
no Crociata e, attraverso di lui, tutti coloro che si sono adoperati con
passione e competenza, in particolare il Servizio Nazionale per l’Inse-
gnamento della Religione Cattolica.

Nella consapevolezza che – come ha sottolineato Benedetto XVI –
“la dimensione religiosa è intrinseca al fatto culturale, concorre alla for-
mazione globale della persona e permette di trasformare la conoscenza in
sapienza di vita” (Discorso agli insegnanti di religione cattolica, 25 apri-
le 2009), auspico di vedere quanto prima i frutti di bene che scaturiran-
no da questo rinnovato accordo, conscio dell’impegno delicato in vista
della maturazione integrale delle persone degli alunni e grato per il la-
voro costante e professionale di tutta la comunità educante della scuo-
la, ivi compreso l’impegno professionale degli insegnanti di religione
cattolica.

Mentre esprimo ancora una volta i più fervidi ringraziamenti per i
passi di concertazione dispiegati, in spirito di cooperazione e in sinto-
nia di intenti, auguro a ciascuno di impegnarsi con passione educativa
nella prospettiva del bene comune che è costituito anche dagli alunni e
dalle loro famiglie.
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Intesa tra il Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca 
e la Conferenza Episcopale Italiana 
sulle indicazioni didattiche 
per l’Insegnamento della religione cattolica 
nelle scuole del secondo ciclo di istruzione 
e nei percorsi di istruzione 
e formazione professionale

Il 28 Giugno 2012, presso la sede della Conferenza Episcopale Italia-
na, è stata firmata dal Prof. Francesco Profumo, Ministro dell’Istruzione
dell’Università e della Ricerca, e dal Card. Angelo Bagnasco, Presidente
della Conferenza Episcopale Italiana, l’Intesa concernente l’insegnamen-
to della religione cattolica nelle scuole del secondo ciclo di istruzione e nei
percorsi di istruzione e formazione professionale.

Il nuovo testo attua quanto stabilito nel Protocollo addizionale al
punto 5, lett. b, n.1 dell’Accordo di revisione del Concordato lateranense
del 18 febbraio 1984 circa “i programmi dell’insegnamento della religione
cattolica per i diversi ordini e gradi delle scuole pubbliche”. Il testo attua-
le sostituisce i Programmi contenuti nell’Intesa sottoscritta fra le Parti il
15 luglio del 1987 (cfr «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana»
1987, pp. 198-203), emanati con Dpr n. 339 del 27 luglio del 1987, non-
ché gli Obiettivi specifici di apprendimento dell’insegnamento della reli-
gione cattolica per il secondo ciclo contenuti nell’Intesa sottoscritta il 13
ottobre del 2005 (cfr «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana»
2005, pp. 486-491), emanati con Dpr n. 39 del 16 gennaio 2006.

Le attuali “Indicazioni didattiche” si adeguano al nuovo ordinamen-
to del secondo ciclo di istruzione e formazione e si articolano in quattro
distinti documenti, relativi ai licei, agli istituti tecnici, agli istituti profes-
sionali e ai percorsi dell’istruzione e formazione professionale (IeFP). Nei
contenuti le indicazioni sono omogenee e presentano una proposta didat-
tica coerente, caratterizzata da curvature e approfondimenti particolari
dettati dalle diverse tipologie di scuola e dall’IeFP. È stata adottata con
convinzione la metodologia delle competenze e delle parallele categorie di
conoscenze e abilità, formulando una serie di indicazioni opportunamen-
te graduate nel corso degli anni. Le competenze sono raggruppate in tre
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grandi aree di significato: antropologico-esistenziale, storico-fenomenolo-
gica, biblico-teologica. Conoscenze e abilità sono in vario modo ricondu-
cibili alle tre competenze individuate per ciascun periodo didattico ma
senza una corrispondenza precisa o biunivoca.

Sul piano didattico si sono create le condizioni per valorizzare il la-
voro per competenze come occasione per rendere centrale la persona del-
lo studente e la sua originale elaborazione e appropriazione dei contenu-
ti studiati. È il caso di rilevare anche la novità costituita dalle indicazio-
ni per l’insegnamento della religione cattolica nell’IeFP, dato l’inserimen-
to di questi percorsi nel contesto del secondo ciclo di istruzione e forma-
zione; qui l’insegnamento della religione cattolica offre contenuti e stru-
menti per la formazione personale arricchita dal confronto sistematico
con la concezione cristiano-cattolica del mondo e della vita che possa
qualificare anche l’esercizio professionale.

Anche alla presente Intesa si fa riferimento nell’indirizzo di saluto ri-
volto al Ministro Prof. Francesco Profumo dal Card. Angelo Bagnasco in
occasione della cerimonia della firma dell’altra Intesa.
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Indicazioni didattiche 
per l’Insegnamento della religione cattolica 
nelle scuole del secondo ciclo di istruzione 

e nei percorsi di istruzione e formazione professionale

IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

e

IL PRESIDENTE
DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

in attuazione di quanto stabilito dall’Accordo di revisione del Con-
cordato lateranense tra la Santa Sede e la Repubblica Italiana del 18
febbraio 1984 (art. 9.2 e Protocollo Addizionale, punto 5, lettera b), n.
1) e dal punto 1 della successiva Intesa tra la Conferenza episcopale
italiana e il Ministero della pubblica istruzione (ora Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca) per l’insegnamento della re-
ligione cattolica nelle scuole pubbliche, firmata il 14 dicembre 1985;

attesa la necessità di adeguare le indicazioni didattiche per l’inse-
gnamento della religione cattolica nei percorsi di studio del secondo ci-
clo di istruzione e formazione, quali definiti dal decreto legislativo 17
ottobre 2005, n. 226 e dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente
della Repubblica 15 marzo 2010, nn. 87, 88 e 89, nonché dalle indica-
zioni per i licei di cui al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 7 ottobre 2010, n. 211, dalle linee guida per gli
istituti tecnici di cui alle direttive 15 luglio 2010, n. 57 e 16 gennaio
2012, n. 4, dalle linee guida per gli istituti professionali di cui alle di-
rettive 28 luglio 2010, n. 65 e 16 gennaio 2012, n. 5, e da quanto stabi-
lito per i percorsi di istruzione e formazione professionale in base al-
l’Accordo raggiunto nella Conferenza Stato Regioni del 27 luglio 2011,
recepito con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 11
novembre 2011, rep. n. 137;
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CONVENGONO CON LA PRESENTE INTESA

di adottare a partire dall’anno scolastico 2012-13, per l’insegna-
mento della religione cattolica nei percorsi di studio statali e paritari
del secondo ciclo del sistema di istruzione e di formazione, le allegate
indicazioni didattiche distintamente formulate per i licei, gli istituti
tecnici, gli istituti professionali e i percorsi di istruzione e formazione
professionale.

Roma, 28 giugno 2012.

IL PRESIDENTE DELLA IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

Angelo Card. BAGNASCO Francesco PROFUMO
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N. 1

INDICAZIONI PER L’INSEGNAMENTO 
DELLA RELIGIONE CATTOLICA NEI LICEI

(in riferimento al DPR 15 marzo 2010 n. 89 
e alle Indicazioni Nazionali dei Licei 
di cui al DM 7 ottobre 2010 n. 211)

LINEE GENERALI E COMPETENZE

L’insegnamento della religione cattolica (Irc) risponde all’esigenza
di riconoscere nei percorsi scolastici il valore della cultura religiosa e il
contributo che i principi del cattolicesimo offrono alla formazione glo-
bale della persona e al patrimonio storico, culturale e civile del popolo
italiano. Nel rispetto della legislazione concordataria, l’Irc si colloca nel
quadro delle finalità della scuola con una proposta formativa specifica,
offerta a tutti coloro che intendano avvalersene. Contribuisce alla forma-
zione con particolare riferimento agli aspetti spirituali ed etici dell’esi-
stenza, in vista di un inserimento responsabile nella vita civile e sociale,
nel mondo universitario e del lavoro. L’Irc, partecipando allo sviluppo
degli assi culturali, con la propria identità disciplinare, assume il profi-
lo culturale, educativo e professionale dei licei; si colloca nell’area lingui-
stica e comunicativa, tenendo conto della specificità del linguaggio reli-
gioso e della portata relazionale di ogni espressione religiosa; offre un
contributo specifico sia nell’area metodologica, arricchendo le opzioni
epistemologiche per l’interpretazione della realtà, sia nell’area logico-ar-
gomentativa, fornendo strumenti critici per la lettura e la valutazione del
dato religioso, sia nell’area storico-umanistica, per gli effetti che storica-
mente la religione cattolica ha prodotto e produce nella cultura italiana,
europea e mondiale; si collega, per la ricerca di significati e l’attribuzio-
ne di senso, all’area scientifica, matematica e tecnologica.

Lo studio della religione cattolica promuove, attraverso un’adegua-
ta mediazione educativo-didattica, la conoscenza della concezione cri-
stiano-cattolica del mondo e della storia, come risorsa di senso per la
comprensione di sé, degli altri e della vita. A questo scopo l’Irc affronta
la questione universale della relazione tra Dio e l’uomo, la comprende
attraverso la persona e l’opera di Gesù Cristo e la confronta con la testi-
monianza della Chiesa nella storia. In tale orizzonte, offre contenuti e
strumenti per una riflessione sistematica sulla complessità dell’esisten-
za umana nel confronto aperto fra cristianesimo e altre religioni, fra cri-
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stianesimo e altri sistemi di significato. L’Irc, nell’attuale contesto mul-
ticulturale, mediante la propria proposta, promuove tra gli studenti la
partecipazione ad un dialogo autentico e costruttivo, educando all’eser-
cizio della libertà in una prospettiva di giustizia e di pace.

I contenuti disciplinari, anche alla luce del quadro europeo delle
qualifiche, sono declinati in competenze e obiettivi specifici di appren-
dimento articolati in conoscenze e abilità, come previsto per l’istruzio-
ne generale superiore nei licei, suddivise in primo biennio, secondo
biennio e quinto anno.

È responsabilità del docente di religione cattolica declinare queste
indicazioni in adeguati percorsi di apprendimento, anche attraverso
possibili raccordi interdisciplinari, valorizzando le particolari sensibi-
lità e le peculiari opportunità di approfondimento legate ai diversi per-
corsi liceali: artistico, classico, linguistico, musicale e coreutico, scien-
tifico e delle scienze umane.

Al termine del primo biennio, che coincide con la conclusione del-
l’obbligo di istruzione e quindi assume un valore paradigmatico per la
formazione personale e l’esercizio di una cittadinanza consapevole, lo
studente sarà in grado di:
– costruire un’identità libera e responsabile, ponendosi domande di

senso nel confronto con i contenuti del messaggio evangelico secon-
do la tradizione della Chiesa;

– valutare il contributo sempre attuale della tradizione cristiana allo
sviluppo della civiltà umana, anche in dialogo con altre tradizioni
culturali e religiose;

– valutare la dimensione religiosa della vita umana a partire dalla co-
noscenza della Bibbia e della persona di Gesù Cristo, riconoscendo il
senso e il significato del linguaggio religioso cristiano.

Al termine dell’intero percorso di studio, l’Irc metterà lo studente
in condizione di:
– sviluppare un maturo senso critico e un personale progetto di vita, ri-

flettendo sulla propria identità nel confronto con il messaggio cristia-
no, aperto all’esercizio della giustizia e della solidarietà in un conte-
sto multiculturale;

– cogliere la presenza e l’incidenza del cristianesimo nella storia e nel-
la cultura per una lettura critica del mondo contemporaneo;

– utilizzare consapevolmente le fonti autentiche della fede cristiana, in-
terpretandone correttamente i contenuti, secondo la tradizione della
Chiesa, nel confronto aperto ai contributi di altre discipline e tradi-
zioni storico-culturali.
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OBIETTIVI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO

Gli obiettivi specifici di apprendimento, come le stesse competen-
ze, nello spirito delle indicazioni e dell’autonomia delle istituzioni sco-
lastiche, sono essenziali e non esaustivi; sono declinati in conoscenze e
abilità, non necessariamente in corrispondenza tra loro, riconducibili
in vario modo a tre aree di significato: antropologico-esistenziale; stori-
co-fenomenologica; biblico-teologica.

PRIMO BIENNIO

Conoscenze

In relazione alle competenze sopra descritte e in continuità con il
primo ciclo di istruzione, lo studente:
– riconosce gli interrogativi universali dell’uomo: origine e futuro del

mondo e dell’uomo, bene e male, senso della vita e della morte, spe-
ranze e paure dell’umanità, e le risposte che ne dà il cristianesimo,
anche a confronto con altre religioni;

– si rende conto, alla luce della rivelazione cristiana, del valore delle re-
lazioni interpersonali e dell’affettività: autenticità, onestà, amicizia,
fraternità, accoglienza, amore, perdono, aiuto, nel contesto delle
istanze della società contemporanea;

– individua la radice ebraica del cristianesimo e coglie la specificità
della proposta cristiano-cattolica, nella singolarità della rivelazione di
Dio Uno e Trino, distinguendola da quella di altre religioni e sistemi
di significato;

– accosta i testi e le categorie più rilevanti dell’Antico e del Nuovo Te-
stamento: creazione, peccato, promessa, esodo, alleanza, popolo di
Dio, messia, regno di Dio, amore, mistero pasquale; ne scopre le pe-
culiarità dal punto di vista storico, letterario e religioso;

– approfondisce la conoscenza della persona e del messaggio di salvez-
za di Gesù Cristo, il suo stile di vita, la sua relazione con Dio e con le
persone, l’opzione preferenziale per i piccoli e i poveri, così come do-
cumentato nei Vangeli e in altre fonti storiche;

– ripercorre gli eventi principali della vita della Chiesa nel primo mil-
lennio e coglie l’importanza del cristianesimo per la nascita e lo svi-
luppo della cultura europea;

– riconosce il valore etico della vita umana come la dignità della perso-
na, la libertà di coscienza, la responsabilità verso se stessi, gli altri e il
mondo, aprendosi alla ricerca della verità e di un’autentica giustizia so-
ciale e all’impegno per il bene comune e la promozione della pace.

notiziario 3-12 interno_notiziario  23/07/12  13.46  Pagina 147



148

Abilità

Lo studente:
– riflette sulle proprie esperienze personali e di relazione con gli altri:

sentimenti, dubbi, speranze, relazioni, solitudine, incontro, condivi-
sione, ponendo domande di senso nel confronto con le risposte offer-
te dalla tradizione cristiana;

– riconosce il valore del linguaggio religioso, in particolare quello cri-
stiano-cattolico, nell’interpretazione della realtà e lo usa nella spiega-
zione dei contenuti specifici del cristianesimo;

– dialoga con posizioni religiose e culturali diverse dalla propria in un
clima di rispetto, confronto e arricchimento reciproco;

– individua criteri per accostare correttamente la Bibbia, distinguendo
la componente storica, letteraria e teologica dei principali testi, rife-
rendosi eventualmente anche alle lingue classiche;

– riconosce l’origine e la natura della Chiesa e le forme del suo agire nel
mondo quali l’annuncio, i sacramenti, la carità;

– legge, nelle forme di espressione artistica e della tradizione popolare,
i segni del cristianesimo distinguendoli da quelli derivanti da altre
identità religiose;

– coglie la valenza delle scelte morali, valutandole alla luce della propo-
sta cristiana.

SECONDO BIENNIO

Conoscenze

Come approfondimento delle conoscenze e abilità già acquisite, lo
studente:
– approfondisce, in una riflessione sistematica, gli interrogativi di sen-

so più rilevanti: finitezza, trascendenza, egoismo, amore, sofferenza,
consolazione, morte, vita;

– studia la questione su Dio e il rapporto fede-ragione in riferimento al-
la storia del pensiero filosofico e al progresso scientifico-tecnologico;

– rileva, nel cristianesimo, la centralità del mistero pasquale e la corri-
spondenza del Gesù dei Vangeli con la testimonianza delle prime comu-
nità cristiane codificata nella genesi redazionale del Nuovo Testamento;

– conosce il rapporto tra la storia umana e la storia della salvezza, ri-
cavandone il modo cristiano di comprendere l’esistenza dell’uomo nel
tempo;

– arricchisce il proprio lessico religioso, conoscendo origine, signifi-
cato e attualità di alcuni grandi temi biblici: salvezza, conversione,
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redenzione, comunione, grazia, vita eterna, riconoscendo il senso
proprio che tali categorie ricevono dal messaggio e dall’opera di Ge-
sù Cristo;

– conosce lo sviluppo storico della Chiesa nell’età medievale e moder-
na, cogliendo sia il contributo allo sviluppo della cultura, dei valori
civili e della fraternità, sia i motivi storici che determinarono divisio-
ni, nonché l’impegno a ricomporre l’unità;

– conosce, in un contesto di pluralismo culturale complesso, gli orien-
tamenti della Chiesa sul rapporto tra coscienza, libertà e verità con
particolare riferimento a bioetica, lavoro, giustizia sociale, questione
ecologica e sviluppo sostenibile.

Abilità

Lo studente:
– confronta orientamenti e risposte cristiane alle più profonde questio-

ni della condizione umana, nel quadro di differenti patrimoni cultu-
rali e religiosi presenti in Italia, in Europa e nel mondo;

– collega, alla luce del cristianesimo, la storia umana e la storia della
salvezza, cogliendo il senso dell’azione di Dio nella storia dell’uomo;

– legge pagine scelte dell’Antico e del Nuovo Testamento applicando i
corretti criteri di interpretazione;

– descrive l’incontro del messaggio cristiano universale con le culture
particolari e gli effetti che esso ha prodotto nei vari contesti sociali;

– riconosce in opere artistiche, letterarie e sociali i riferimenti biblici e
religiosi che ne sono all’origine e sa decodificarne il linguaggio sim-
bolico;

– rintraccia, nella testimonianza cristiana di figure significative di tut-
ti i tempi, il rapporto tra gli elementi spirituali, istituzionali e cari-
smatici della Chiesa;

– opera criticamente scelte etico-religiose in riferimento ai valori pro-
posti dal cristianesimo.

QUINTO ANNO

Conoscenze 

Nella fase conclusiva del percorso di studi, lo studente:
– riconosce il ruolo della religione nella società e ne comprende la na-

tura in prospettiva di un dialogo costruttivo fondato sul principio del-
la libertà religiosa;
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– conosce l’identità della religione cattolica in riferimento ai suoi docu-
menti fondanti, all’evento centrale della nascita, morte e risurrezione
di Gesù Cristo e alla prassi di vita che essa propone;

– studia il rapporto della Chiesa con il mondo contemporaneo, con ri-
ferimento ai totalitarismi del Novecento e al loro crollo, ai nuovi sce-
nari religiosi, alla globalizzazione e migrazione dei popoli, alle nuove
forme di comunicazione;

– conosce le principali novità del Concilio ecumenico Vaticano II, la
concezione cristiano-cattolica del matrimonio e della famiglia, le li-
nee di fondo della dottrina sociale della Chiesa.

Abilità

Lo studente:
– motiva le proprie scelte di vita, confrontandole con la visione cristia-

na, e dialoga in modo aperto, libero e costruttivo;
– si confronta con gli aspetti più significativi delle grandi verità della

fede cristiano-cattolica, tenendo conto del rinnovamento promosso
dal Concilio ecumenico Vaticano II, e ne verifica gli effetti nei vari
ambiti della società e della cultura;

– individua, sul piano etico-religioso, le potenzialità e i rischi legati allo
sviluppo economico, sociale e ambientale, alla globalizzazione e alla
multiculturalità, alle nuove tecnologie e modalità di accesso al sapere; 

– distingue la concezione cristiano-cattolica del matrimonio e della fa-
miglia: istituzione, sacramento, indissolubilità, fedeltà, fecondità, re-
lazioni familiari ed educative, soggettività sociale.
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N. 2

LINEE GUIDA PER L’INSEGNAMENTO 
DELLA RELIGIONE CATTOLICA 

NEGLI ISTITUTI TECNICI

(in riferimento al DPR 15 marzo 2010 n. 88, alle Linee Guida 
per gli Istituti Tecnici di cui alla Direttiva n. 57 del 15 luglio 2010 

e alla Direttiva n. 4 del 16 gennaio 2012)

Area di istruzione generale
Settori: Economico e Tecnologico

L’insegnamento della religione cattolica (Irc) risponde all’esigenza
di riconoscere nei percorsi scolastici il valore della cultura religiosa e il
contributo che i principi del cattolicesimo offrono alla formazione glo-
bale della persona e al patrimonio storico, culturale e civile del popolo
italiano. Nel rispetto della legislazione concordataria, l’Irc si colloca
nel quadro delle finalità della scuola con una proposta formativa spe-
cifica, offerta a tutti coloro che intendano avvalersene. Contribuisce al-
la formazione con particolare riferimento agli aspetti spirituali ed eti-
ci dell’esistenza, in vista di un inserimento responsabile nella vita so-
ciale, nel mondo universitario e professionale. L’Irc, con la propria
identità disciplinare, assume le linee generali del profilo culturale, edu-
cativo e professionale degli istituti tecnici e si colloca nell’area di istru-
zione generale, arricchendo la preparazione di base e lo sviluppo degli
assi culturali, interagendo con essi e riferendosi in particolare all’asse
dei linguaggi per la specificità del linguaggio religioso nella lettura del-
la realtà. 

Il docente di religione cattolica, attraverso un’adeguata mediazio-
ne educativo-didattica, contribuisce a far acquisire allo studente i se-
guenti risultati di apprendimento comuni a tutti i percorsi: agire in ba-
se ad un sistema di valori coerenti con i principi della Costituzione, a par-
tire dai quali saper valutare fatti e ispirare i propri comportamenti perso-
nali e sociali; utilizzare gli strumenti culturali e metodologici acquisiti
per porsi con atteggiamento razionale, critico e responsabile di fronte al-
la realtà, ai suoi fenomeni e ai suoi problemi, anche ai fini dell’apprendi-
mento permanente; riconoscere le linee essenziali della storia delle idee,
della cultura, della letteratura, delle arti e orientarsi agevolmente fra testi
e autori fondamentali con riferimento soprattutto a tematiche di tipo
scientifico, tecnologico ed economico; stabilire collegamenti tra le tradi-
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zioni culturali locali, nazionali ed internazionali, sia in una prospettiva
interculturale sia ai fini della mobilità di studio e di lavoro; riconoscere
il valore e le potenzialità dei beni artistici e ambientali, per una loro cor-
retta fruizione e valorizzazione; collocare le scoperte scientifiche e le inno-
vazioni tecnologiche in una dimensione storico-culturale ed etica, nella
consapevolezza della storicità dei saperi; cogliere l’importanza dell’orien-
tamento al risultato, del lavoro per obiettivi e della necessità di assumere
responsabilità nel rispetto dell’etica e della deontologia professionale; sa-
per interpretare il proprio autonomo ruolo nel lavoro di gruppo; essere
consapevole del valore sociale della propria attività, partecipando attiva-
mente alla vita civile e culturale a livello locale, nazionale e comunitario
(DPR 15 marzo 2010, n. 88, Allegato A, paragrafo 2.1).

In particolare lo studio della religione cattolica, in continuità con
il primo ciclo di istruzione, promuove la conoscenza della concezione
cristiano-cattolica del mondo e della storia, come risorsa di senso per
la comprensione di sé, degli altri, della vita. A questo scopo, l’Irc af-
fronta la questione universale della relazione tra Dio e l’uomo, la com-
prende attraverso la persona e l’opera di Gesù Cristo e la confronta con
la testimonianza della Chiesa nella storia. In tale orizzonte, offre con-
tenuti e strumenti per una lettura critica del rapporto tra dignità uma-
na, sviluppo tecnico, scientifico, ed economico, nel confronto aperto
tra cristianesimo e altre religioni, tra cristianesimo e altri sistemi di si-
gnificato. Nell’attuale contesto multiculturale, il percorso scolastico
proposto dall’Irc favorisce la partecipazione ad un dialogo aperto e co-
struttivo, educando all’esercizio della libertà in una prospettiva di giu-
stizia e di pace.

I contenuti disciplinari, anche alla luce del quadro europeo delle
qualifiche, sono declinati in competenze e obiettivi specifici di appren-
dimento articolati in conoscenze e abilità, come previsto per gli istitu-
ti tecnici, suddivise in primo biennio, secondo biennio e quinto anno.

È responsabilità del docente di religione cattolica progettare ade-
guati percorsi di apprendimento, con opportuni raccordi interdiscipli-
nari, elaborando queste indicazioni secondo le specifiche esigenze for-
mative dei diversi indirizzi del settore di riferimento: economico, tec-
nologico.
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Primo biennio

Lo studente al termine del biennio sarà messo in grado di maturare le
seguenti competenze specifiche:
• costruire un’identità libera e responsabile, ponendosi domande di

senso nel confronto con i contenuti del messaggio evangelico secondo
la tradizione della Chiesa;

• valutare il contributo sempre attuale della tradizione cristiana allo
sviluppo della civiltà umana, anche in dialogo con altre tradizioni
culturali e religiose;

• valutare la dimensione religiosa della vita umana a partire dalla
conoscenza della Bibbia e della persona di Gesù Cristo, riconoscendo
il senso e il significato del linguaggio religioso cristiano.

Conoscenze
– Interrogativi universali dell’uomo,

risposte del cristianesimo,
confronto con le altre religioni;

– natura e valore delle relazioni
umane e sociali alla luce della
rivelazione cristiana e delle
istanze della società
contemporanea;

– le radici ebraiche del
cristianesimo e la singolarità della
rivelazione cristiana del Dio Uno
e Trino;

– la Bibbia come fonte del
cristianesimo: processo di
formazione e criteri interpretativi;

– eventi, personaggi e categorie più
rilevanti dell’Antico e del Nuovo
Testamento;

– la persona, il messaggio e l’opera
di Gesù Cristo nei Vangeli,
documenti storici, e nella
tradizione della Chiesa;

– gli eventi principali della storia
della Chiesa fino all’epoca
medievale e loro effetti nella
nascita e nello sviluppo della
cultura europea;

– il valore della vita e la dignità
della persona secondo la visione
cristiana: diritti fondamentali,
libertà di coscienza, responsabilità
per il bene comune e per la
promozione della pace, impegno
per la giustizia sociale.

Abilità
– formulare domande di senso a

partire dalle proprie esperienze
personali e di relazione;

– utilizzare un linguaggio religioso
appropriato per spiegare
contenuti, simboli e influenza
culturale del cristianesimo,
distinguendo espressioni e
pratiche religiose da forme di
fondamentalismo, superstizione,
esoterismo;

– impostare un dialogo con
posizioni religiose e culturali
diverse dalla propria nel rispetto,
nel confronto e nell’arricchimento
reciproco;

– riconoscere le fonti bibliche e
altre fonti documentali nella
comprensione della vita e
dell’opera di Gesù di Nazareth;

– spiegare origine e natura della
Chiesa e le forme del suo agire
nel mondo: annuncio, sacramenti,
carità;

– leggere i segni del cristianesimo
nell’arte e nella tradizione
culturale;

– operare scelte morali, circa le
problematiche suscitate dallo
sviluppo scientifico-tecnologico,
nel confronto con i valori
cristiani.
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Secondo biennio e quinto anno

Lo studente al termine del corso di studi sarà messo in grado di
maturare le seguenti competenze specifiche:
• sviluppare un maturo senso critico e un personale progetto di

vita, riflettendo sulla propria identità nel confronto con il
messaggio cristiano, aperto all’esercizio della giustizia e della
solidarietà in un contesto multiculturale;

• cogliere la presenza e l’incidenza del cristianesimo nelle
trasformazioni storiche prodotte dalla cultura umanistica,
scientifica e tecnologica;

• utilizzare consapevolmente le fonti autentiche del cristianesimo,
interpretandone correttamente i contenuti nel quadro di un
confronto aperto ai contributi della cultura scientifico-tecnologica.

Secondo biennio

Conoscenze
– Questioni di senso legate alle più

rilevanti esperienze della vita
umana;

– linee fondamentali della
riflessione su Dio e sul rapporto
fede-scienza in prospettiva
storico-culturale, religiosa ed
esistenziale;

– identità e missione di Gesù Cristo
alla luce del mistero pasquale;

– storia umana e storia della
salvezza: il modo cristiano di
comprendere l’esistenza dell’uomo
nel tempo;

– analisi storica, letteraria e
religiosa di testi dell’Antico e del
Nuovo Testamento;

– elementi principali di storia del
cristianesimo fino all’epoca
moderna e loro effetti per la
nascita e lo sviluppo della cultura
europea;

– ecumenismo e dialogo
interreligioso; nuovi movimenti
religiosi;

– orientamenti della Chiesa
sull’etica personale e sociale, sulla
comunicazione digitale, anche a
confronto con altri sistemi di
pensiero.

Abilità
– Impostare domande di senso e

spiegare la dimensione religiosa
dell’uomo tra senso del limite, bisogno
di salvezza e desiderio di
trascendenza, confrontando il
concetto cristiano di persona, la sua
dignità e il suo fine ultimo con quello
di altre religioni o sistemi di pensiero;

– collegare la storia umana e la storia
della salvezza, ricavandone il modo
cristiano di comprendere l’esistenza
dell’uomo nel tempo;

– analizzare e interpretare
correttamente testi biblici scelti;

– ricostruire, da un punto di vista
storico e sociale, l’incontro del
messaggio cristiano universale con le
culture particolari;

– ricondurre le principali problematiche
derivanti dallo sviluppo scientifico-
tecnologico a documenti biblici o
religiosi che possano offrire
riferimenti utili per una loro
valutazione;

– confrontarsi con la testimonianza
cristiana offerta da alcune figure
significative del passato e del presente
anche legate alla storia locale;

– confrontare i valori etici proposti dal
cristianesimo con quelli di altre
religioni e sistemi di significato.
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Quinto anno

Conoscenze 
– Ruolo della religione nella

società contemporanea:
secolarizzazione, pluralismo,
nuovi fermenti religiosi e
globalizzazione;

– identità del cristianesimo in
riferimento ai suoi documenti
fondanti e all’evento centrale
della nascita, morte e
risurrezione di Gesù Cristo;

– il Concilio Ecumenico Vaticano
II come evento fondamentale
per la vita della Chiesa nel
mondo contemporaneo;

– la concezione cristiano-cattolica
del matrimonio e della famiglia;
scelte di vita, vocazione,
professione;

– il magistero della Chiesa su
aspetti peculiari della realtà
sociale, economica, tecnologica.

Abilità
– Motivare, in un contesto

multiculturale, le proprie scelte di
vita, confrontandole con la
visione cristiana nel quadro di un
dialogo aperto, libero e
costruttivo;

– individuare la visione cristiana
della vita umana e il suo fine
ultimo, in un confronto aperto
con quello di altre religioni e
sistemi di pensiero;

– riconoscere al rilievo morale delle
azioni umane con particolare
riferimento alle relazioni
interpersonali, alla vita pubblica
e allo sviluppo scientifico e
tecnologico;

– riconoscere il valore delle
relazioni interpersonali e
dell’affettività e la lettura che ne
dà il cristianesimo;

– usare e interpretare
correttamente e criticamente le
fonti autentiche della tradizione
cristiano-cattolica.
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N. 3

LINEE GUIDA PER L’INSEGNAMENTO 
DELLA RELIGIONE CATTOLICA 

NEGLI ISTITUTI PROFESSIONALI

(in riferimento al DPR 15 marzo 2010 n. 87, alle Linee Guida 
per gli Istituti Professionali 

di cui alla Direttiva n. 65 del 28 luglio 2010
e alla Direttiva n. 5 del 16 gennaio 2012)

Area di istruzione generale
Settori: Servizi; Industria e artigianato

L’insegnamento della religione cattolica (Irc) risponde all’esigenza
di riconoscere nei percorsi scolastici il valore della cultura religiosa e il
contributo che i principi del cattolicesimo offrono alla formazione glo-
bale della persona e al patrimonio storico, culturale e civile del popolo
italiano. Nel rispetto della legislazione concordataria, l’Irc si colloca
nel quadro delle finalità della scuola con una proposta formativa spe-
cifica, offerta a tutti coloro che intendano avvalersene. Contribuisce al-
la formazione globale della persona con particolare riferimento agli
aspetti spirituali ed etici dell’esistenza, in vista di un inserimento re-
sponsabile nella vita sociale, nel mondo universitario e professionale.
L’Irc, con la propria identità disciplinare, assume le linee generali del
profilo culturale, educativo e professionale degli istituti professionali e
si colloca nell’area di istruzione generale, arricchendo la preparazione
di base e lo sviluppo degli assi culturali, interagendo con essi e riferen-
dosi in particolare all’asse dei linguaggi per la specificità del linguaggio
religioso nella lettura della realtà.

Il docente di religione cattolica, attraverso un’adeguata mediazio-
ne educativo-didattica, contribuisce a far acquisire allo studente i se-
guenti risultati di apprendimento comuni a tutti i percorsi: agire in ri-
ferimento ad un sistema di valori, coerenti con i principi della Costituzio-
ne, in base ai quali essere in grado di valutare fatti e orientare i propri
comportamenti personali e sociali; utilizzare gli strumenti culturali e me-
todologici acquisiti per porsi con atteggiamento razionale, critico, creati-
vo e responsabile nei confronti della realtà, dei suoi fenomeni e dei suoi
problemi, anche ai fini dell’apprendimento permanente; riconoscere le li-
nee essenziali della storia delle idee, della cultura, della letteratura, delle
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arti e orientarsi agevolmente fra testi e autori fondamentali, a partire dal-
le componenti di natura tecnico-professionale correlate ai settori di riferi-
mento; stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali locali, nazionali ed
internazionali, sia in una prospettiva interculturale sia ai fini della mo-
bilità di studio e di lavoro; riconoscere il valore e le potenzialità dei beni
artistici e ambientali, comprendere e utilizzare i principali concetti relati-
vi all’economia, all’organizzazione, allo svolgimento dei processi produt-
tivi e dei servizi; utilizzare i concetti e i fondamentali strumenti delle di-
verse discipline per comprendere la realtà ed operare in campi applicati-
vi; utilizzare strategie orientate al risultato, al lavoro per obiettivi e alla
necessità di assumere responsabilità nel rispetto dell’etica e della deonto-
logia professionale; partecipare attivamente alla vita sociale e culturale a
livello locale, nazionale e comunitario (DPR 15 marzo 2010, n. 87, Alle-
gato A, paragrafo 2.1).

In particolare lo studio della religione cattolica, in continuità con
il primo ciclo di istruzione promuove la conoscenza della concezione
cristiano-cattolica del mondo e della storia, come risorsa di senso per
la comprensione di sé, degli altri, della vita. A questo scopo, l’Irc af-
fronta la questione universale della relazione tra Dio e l’uomo, la com-
prende attraverso la persona e l’opera di Gesù Cristo e la confronta con
la testimonianza della Chiesa nella storia. In tale orizzonte, offre con-
tenuti e strumenti per una lettura critica del rapporto tra dignità uma-
na, sviluppo sociale e mondo della produzione, nel confronto aperto
tra cristianesimo e altre religioni, tra cristianesimo e altri sistemi di si-
gnificato. Nell’attuale contesto multiculturale, il percorso scolastico
proposto dall’Irc favorisce la partecipazione ad un dialogo aperto e co-
struttivo, educando all’esercizio della libertà in una prospettiva di giu-
stizia e di pace.

I contenuti disciplinari, anche alla luce del quadro europeo delle
qualifiche, sono declinati in competenze e obiettivi specifici di appren-
dimento articolati in conoscenze e abilità, come previsto per gli istitu-
ti professionali, suddivise in primo biennio, secondo biennio e quinto
anno.

È responsabilità del docente di religione cattolica progettare ade-
guati percorsi di apprendimento, anche attraverso opportuni raccordi
interdisciplinari, elaborando queste indicazioni secondo le specifiche
esigenze formative dei diversi indirizzi del settore di riferimento: servi-
zi; industria e artigianato.
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Primo biennio

Lo studente al termine del biennio sarà messo in grado di maturare le
seguenti competenze specifiche:
• costruire un’identità libera e responsabile, ponendosi domande di

senso nel confronto con i contenuti del messaggio evangelico secondo
la tradizione della Chiesa;

• valutare il contributo sempre attuale della tradizione cristiana allo
sviluppo della civiltà umana, anche in dialogo con altre tradizioni
culturali e religiose;

• valutare la dimensione religiosa della vita umana a partire dalla
conoscenza della Bibbia e della persona di Gesù Cristo, riconoscendo
il senso e il significato del linguaggio religioso cristiano.

Conoscenze
– Interrogativi universali dell’uomo,

risposte del cristianesimo,
confronto con le altre religioni;

– natura e valore delle relazioni
umane e sociali alla luce della
rivelazione cristiana e delle
istanze della società
contemporanea;

– le radici ebraiche del
cristianesimo e la singolarità della
rivelazione cristiana di Dio Uno e
Trino nel confronto con altre
religioni;

– la Bibbia come fonte del
cristianesimo: processo di
formazione e criteri interpretativi;

– eventi, personaggi e categorie più
rilevanti dell’Antico e del Nuovo
Testamento;

– la persona, il messaggio e l’opera
di Gesù Cristo nei Vangeli,
documenti storici, e nella
tradizione della Chiesa;

– elementi di storia della Chiesa
fino all’epoca medievale e loro
effetti sulla cultura europea;

– il valore della vita e la dignità
della persona secondo la visione
cristiana: diritti fondamentali,
libertà di coscienza, responsabilità
per il bene comune e per la
promozione della pace, impegno
per la giustizia sociale.

Abilità
– Formulare domande di senso a

partire dalle proprie esperienze
personali e di relazione;

– utilizzare un linguaggio religioso
appropriato per spiegare
contenuti, simboli e influenza
culturale del cristianesimo,
distinguendo espressioni e
pratiche religiose da forme di
fondamentalismo, superstizione,
esoterismo;

– impostare un dialogo con
posizioni religiose e culturali
diverse dalla propria nel
rispetto, nel confronto e
nell’arricchimento reciproco;

– riconoscere le fonti bibliche e
altre fonti documentali nella
comprensione della vita e
dell’opera di Gesù di Nazareth;

– spiegare origine e natura della
Chiesa e le forme del suo agire
nel mondo: annuncio,
sacramenti, carità;

– leggere i segni del cristianesimo
nell’arte e nella tradizione
culturale; 

– operare scelte morali, circa le
esigenze dell’etica professionale,
nel confronto con i valori
cristiani.
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Secondo biennio e quinto anno

Lo studente al termine del corso di studi sarà messo in grado di
maturare le seguenti competenze specifiche:
• sviluppare un maturo senso critico e un personale progetto di vita,

riflettendo sulla propria identità nel confronto con il messaggio
cristiano, aperto all’esercizio della giustizia e della solidarietà in
un contesto multiculturale;

• cogliere la presenza e l’incidenza del cristianesimo nelle
trasformazioni storiche prodotte dalla cultura del lavoro e della
professionalità;

• utilizzare consapevolmente le fonti autentiche del cristianesimo,
interpretandone correttamente i contenuti nel quadro di un
confronto aperto al mondo del lavoro e della professionalità.

Secondo biennio

Conoscenze
– Questioni di senso legate alle

più rilevanti esperienze della
vita umana;

– linee fondamentali della
riflessione su Dio e sul rapporto
fede-scienza in prospettiva
storico-culturale, religiosa ed
esistenziale;

– identità e missione di Gesù
Cristo alla luce del mistero
pasquale;

– storia umana e storia della
salvezza: il modo cristiano di
comprendere l’esistenza
dell’uomo nel tempo;

– senso e attualità di alcuni
grandi temi biblici: Regno di
Dio, vita eterna, salvezza, grazia; 

– elementi principali di storia del
cristianesimo fino all’epoca
moderna e loro effetti per la
nascita e lo sviluppo della
cultura europea;

– ecumenismo e dialogo
interreligioso; nuovi movimenti
religiosi;

– orientamenti della Chiesa
sull’etica personale e sociale,
sulla comunicazione digitale,
anche a confronto con altri
sistemi di pensiero.

Abilità
– Impostare domande di senso e

spiegare la dimensione religiosa
dell’uomo tra senso del limite,
bisogno di salvezza e desiderio di
trascendenza, confrontando il
concetto cristiano di persona, la
sua dignità e il suo fine ultimo con
quello di altre religioni o sistemi di
pensiero;

– collegare la storia umana e la
storia della salvezza, ricavandone il
modo cristiano di comprendere
l’esistenza dell’uomo nel tempo;

– analizzare e interpretare
correttamente testi biblici scelti;

– ricostruire, da un punto di vista
storico e sociale, l’incontro del
messaggio cristiano universale con
le culture particolari;

– ricondurre le principali
problematiche del mondo del
lavoro e della produzione a
documenti biblici o religiosi che
possano offrire riferimenti utili per
una loro valutazione;

– confrontarsi con la testimonianza
cristiana offerta da alcune figure
significative del passato e del
presente anche legate alla storia
locale;

– confrontare i valori etici proposti
dal cristianesimo con quelli di altre
religioni e sistemi di significato.
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Quinto anno

Conoscenze 
– Ruolo della religione nella

società contemporanea:
secolarizzazione, pluralismo,
nuovi fermenti religiosi e
globalizzazione;

– identità del cristianesimo in
riferimento ai suoi documenti
fondanti e all’evento centrale
della nascita, morte e
risurrezione di Gesù Cristo;

– il Concilio Ecumenico Vaticano
II come evento fondamentale
per la vita della Chiesa nel
mondo contemporaneo;

– la concezione cristiano-cattolica
del matrimonio e della famiglia;
scelte di vita, vocazione,
professione;

– il magistero della Chiesa su
aspetti peculiari della realtà
sociale, economica, tecnologica.

Abilità
– Motivare, in un contesto

multiculturale, le proprie scelte di
vita, confrontandole con la
visione cristiana nel quadro di un
dialogo aperto, libero e
costruttivo;

– individuare la visione cristiana
della vita umana e il suo fine
ultimo, in un confronto aperto
con quello di altre religioni e
sistemi di pensiero;

– riconoscere il rilievo morale delle
azioni umane con particolare
riferimento alle relazioni
interpersonali, alla vita pubblica
e allo sviluppo scientifico e
tecnologico;

– riconoscere il valore delle
relazioni interpersonali e
dell’affettività e la lettura che ne
dà il cristianesimo;

– usare e interpretare
correttamente e criticamente le
fonti autentiche della tradizione
cristiano-cattolica.
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N. 4

LINEE GUIDA PER L’INSEGNAMENTO 
DELLA RELIGIONE CATTOLICA NELL’ISTRUZIONE 

E FORMAZIONE PROFESSIONALE (IeFP)

(In riferimento all’articolo 18, comma 1, lettera c), del d.lgs. n. 226/05)

COMPETENZE 
IN ESITO ALL’INSEGNAMENTO
DELLA RELIGIONE CATTOLICA

L’insegnamento della religione cattolica (Irc) risponde all’esigenza
di riconoscere nei percorsi scolastici il valore della cultura religiosa e il
contributo che i principi del cattolicesimo offrono alla formazione glo-
bale della persona e al patrimonio storico, culturale e civile del popolo
italiano. Nel rispetto della legislazione concordataria, l’Irc è una propo-
sta formativa specifica, offerta a tutti coloro che intendano avvalersene.

Nei percorsi di istruzione e formazione professionale (IeFP) l’Irc
offre contenuti e strumenti per la formazione personale arricchita dal
confronto sistematico con la concezione cristiano-cattolica del mondo
e della vita che possa qualificare anche l’esercizio professionale; af-
fronta la questione universale della relazione tra Dio e l’uomo, la com-
prende attraverso la persona e l’opera di Gesù Cristo e la confronta
con la testimonianza della Chiesa nella storia. Nell’attuale contesto
multiculturale, il percorso formativo proposto dall’Irc favorisce la par-
tecipazione ad un dialogo aperto e costruttivo, educando all’esercizio
della libertà in una prospettiva di promozione della giustizia e della
pace in vista di un inserimento responsabile nella vita sociale e nel
mondo del lavoro. 

L’offerta formativa dell’Irc è declinata in competenze, conoscenze
e abilità, distintamente per il primo biennio, corrispondente alla con-
clusione dell’obbligo di istruzione, alla fine del triennio di qualifica e
alla fine del quadriennio di diploma professionale. 

L’Irc è declinato in adeguati percorsi di apprendimento, progettati
anche attraverso possibili collaborazioni con gli altri formatori, elabo-
rando queste indicazioni in funzione delle specifiche esigenze delle di-
verse figure professionali.
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Primo biennio

Al termine del primo biennio l’allievo è messo in grado di:
• costruire un’identità libera e responsabile, ponendosi domande di

senso nel confronto con i contenuti del messaggio evangelico
secondo la tradizione della Chiesa;

• valutare il contributo sempre attuale della tradizione cristiana allo
sviluppo della civiltà umana, anche in dialogo con altre tradizioni
culturali e religiose;

• valutare la dimensione religiosa della vita umana a partire dalla
conoscenza della Bibbia e della persona di Gesù Cristo,
riconoscendo il senso e il significato del linguaggio religioso
cristiano.

Conoscenze
– Interrogativi universali

dell’uomo e le risposte del
cristianesimo, confronto con le
altre religioni;

– natura e valore delle relazioni
umane e sociali alla luce della
rivelazione cristiana e delle
istanze della società
contemporanea;

– le radici ebraiche del
cristianesimo e la singolarità
della rivelazione cristiana di Dio
Uno e Trino nel confronto con
altre religioni;

– elementi essenziali del
linguaggio religioso, in
particolare quello cristiano-
cattolico e nozioni fondamentali
per accostare in maniera
corretta il testo biblico;

– la persona, il messaggio e
l’opera di Gesù Cristo; brani
scelti dei Vangeli;

– la realtà attuale della Chiesa a
partire dalla sua storia;

– il valore della vita e la dignità
della persona secondo la visione
cristiana: diritti fondamentali,
libertà di coscienza,
responsabilità per il bene
comune e per la promozione
della pace, impegno per la
giustizia sociale.

Abilità
– Formulare domande di senso a

partire dalle proprie esperienze
personali e di relazione;

– utilizzare un linguaggio religioso
appropriato per spiegare
contenuti, simboli e influenza
del cristianesimo nell’arte e
nell’artigianato, distinguendo
espressioni e pratiche religiose
da forme di fondamentalismo,
superstizione, esoterismo;

– impostare un dialogo con
posizioni religiose e culturali
diverse dalla propria nel
rispetto, nel confronto e
nell’arricchimento reciproco;

– riconoscere le fonti bibliche e
altre fonti documentali nella
comprensione della vita e
dell’opera di Gesù di Nazareth;

– spiegare origine e natura della
Chiesa e le forme del suo agire
nel mondo: annuncio,
sacramenti, carità;

– leggere i segni del cristianesimo
nell’arte e nella tradizione
culturale;

– operare scelte morali, circa le
esigenze dell’etica professionale,
nel confronto con i valori
cristiani.
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Qualifica professionale

Con il conseguimento della qualifica professionale l’allievo sarà messo in
grado di:
• sviluppare un maturo senso critico e un personale progetto di vita,

riflettendo sulla propria identità nel confronto con il messaggio
cristiano, aperto all’esercizio della giustizia e della solidarietà;

• cogliere i segni del cristianesimo e il loro significato nella cultura
e nelle tradizioni in relazione alla propria figura professionale;

• confrontarsi, in relazione alla propria figura professionale, con i
principi del Vangelo e la dottrina sociale della Chiesa.

Conoscenze
– Questioni di senso legate alle

più rilevanti esperienze della
vita umana;

– linee fondamentali della
riflessione su Dio e centralità
del mistero pasquale nel
cristianesimo;

– principali criteri di
interpretazione della Bibbia e
grandi temi biblici: Regno di
Dio, vita eterna, salvezza, grazia;

– il rapporto della religione
cattolica con le altre religioni e
con i nuovi movimenti religiosi;

– orientamenti della Chiesa
sull’etica personale e sociale e il
loro fondamento biblico.

Abilità
– Impostare domande di senso e

spiegare la dimensione religiosa
dell’uomo tra senso del limite,
bisogno di salvezza e desiderio
di trascendenza, confrontando il
concetto cristiano di persona
con quello di altre religioni o
sistemi di pensiero;

– analizzare e interpretare
correttamente testi biblici scelti;

– ricondurre le principali
problematiche del mondo del
lavoro e della produzione a
documenti biblici o religiosi che
possano offrire riferimenti utili
per una loro valutazione;

– confrontarsi con la
testimonianza cristiana offerta
da alcune figure significative del
passato e del presente anche
legate alla storia locale; 

– riconoscere il valore etico del
servizio trovandone la radice nei
principi evangelici, applicandolo
allo specifico dell’esperienza
professionale.
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Diploma professionale

Con il conseguimento del diploma professionale l’allievo sarà messo in
grado di:
• delineare la propria identità, maturando un senso critico nel

confronto con il messaggio cristiano, in vista di un progetto di vita
per l’affermazione della giustizia e della solidarietà in un contesto
multiculturale;

• cogliere la presenza e l’incidenza del cristianesimo nella storia e
nella cultura, per una lettura consapevole del mondo del lavoro e
della società contemporanea;

• utilizzare consapevolmente le fonti autentiche del cristianesimo,
interpretandone correttamente i contenuti nel quadro di un
confronto aperto al mondo del lavoro e della professionalità.

Conoscenze
– Identità del cristianesimo in

riferimento ai suoi documenti
fondanti e all’evento centrale
della nascita, morte e
resurrezione di Gesù Cristo; 

– la concezione cristiano-cattolica
del matrimonio e della famiglia;
scelte di vita, vocazione,
professione;

– il magistero della Chiesa su
aspetti peculiari della realtà
sociale, economica, tecnologica.

Abilità
– Motivare, in un contesto

multiculturale, le proprie scelte
di vita, confrontandole con la
visione cristiana nel quadro di
un dialogo aperto, libero e
costruttivo;

– individuare la visione cristiana
della vita umana e il suo fine
ultimo, in un confronto aperto
con quello di altre religioni e
sistemi di pensiero;

– riconosce, sul piano etico,
potenzialità e rischi dello
sviluppo scientifico e
tecnologico;

– riconoscere il valore delle
relazioni interpersonali e
dell’affettività e la lettura che ne
dà il cristianesimo.
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Messaggio per la
7a Giornata per la salvaguardia del creato
(1° settembre 2012)

“Educare alla custodia del creato
per sanare le ferite della terra”

1. La Giornata per la salvaguardia del creato: lode e riconciliazio-
ne

Celebrare la Giornata per la salvaguardia del creato significa, in
primo luogo, rendere grazie al Creatore, al Dio Trino che dona ai suoi
figli di vivere su una terra feconda e meravigliosa. 

La nostra celebrazione non può, però, dimenticare le ferite di cui
soffre la nostra terra, che possono essere guarite solo da coscienze ani-
mate dalla giustizia e da mani solidali. Guarire è voce del verbo ama-
re, e chi desidera guarire sente che quel gesto ha in sé una valenza che
lo vorrebbe perenne, come perenne e fedele è l’Amore che sgorga dal
cuore di Dio e si manifesta nella bellezza nel creato, a noi affidato co-
me dono e responsabilità. Con esso, proprio perché gratuitamente do-
nato, è necessario anche riconciliarsi quando ci accorgiamo di averlo
violato.

La riconciliazione parte da un cuore che riconosce innanzi tutto le
proprie ferite e vuole sanarle, con la grazia del Signore, nella conver-
sione e nel gesto gratuito della confessione sacramentale. Quindi si fa
anche riconciliazione con il creato, perché il mondo in cui viviamo por-
ta segni strazianti di peccato e di male causati anche dalle nostre ma-
ni, chiamate ora a ricostituire mediante gesti efficaci un’alleanza trop-
pe volte infranta.

Questo è lo scopo del messaggio che vi inviamo, carissimi fratelli
e sorelle, come Vescovi incaricati di promuovere la pastorale nei con-
testi sociali e il cammino ecumenico, in un fecondo intreccio che ci ve-
de vicini e ci impegna tutti. Nella condivisione della lode e della re-
sponsabilità per la custodia del creato, il mese di settembre sta diven-
tando per tutte le Confessioni cristiane una rinnovata occasione di gra-
zia e di purificazione. Anche di questo rendiamo grazie al Signore.
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La nostra riflessione raccoglie le tante sofferenze sperimentate, in
questo anno, da numerose comunità, segnate da eventi luttuosi. Pen-
siamo alle immense ferite inflitte dal terremoto nella Pianura Padana.
Mentre riconosciamo la nostra fragilità, cogliamo anche la forza della
nostra gente, nel voler ad ogni costo rinascere dalle macerie e ricostrui-
re con nuovi criteri di sicurezza. Pensiamo alle alluvioni che hanno re-
cato lutti e distruzioni a Genova, nelle Cinque Terre, in Lunigiana e in
vaste zone del Messinese. Nel pianto di tutti questi fratelli e sorelle sen-
tiamo il lutto della terra, cui la stessa Sacra Scrittura fa riferimento, e
che coinvolge tristemente anche gli animali selvatici, gli uccelli del cie-
lo e i pesci del mare (cfr Os 4,3). È significativo, in proposito, che il 9
ottobre sia stato dichiarato dallo Stato italiano “Giornata in memoria
delle vittime dei disastri ambientali e industriali causati dall’incuria
dell’uomo”.

2. Una storia di guarigione e responsabilità

La guarigione nasce da un cuore che ama, che si fa vicino all’altro
per essere insieme liberati nella verità e condividere la vita. È la logica
dell’educazione alla “vita buona del Vangelo” che le nostre Chiese stan-
no percorrendo in questo decennio.

Ce lo ricorda anche la storia biblica di Giuseppe (cfr Gen 37-49),
venduto dai fratelli per rivalità e gelosia. La sua vicenda contiene un
concreto itinerario di guarigione da parte di Dio delle ferite, sia quelle
del cuore che quelle della terra. Giuseppe è gettato nel pozzo, gridan-
do la sua innocenza, ma non è ascoltato dai fratelli. A prestare ascolto
al suo gemito sarà Dio stesso, che ha cuore di padre. Giuseppe diven-
terà il viceré d’Egitto, attuando una intelligente politica agraria. Nella
precarietà della crisi che si abbatte sul paese, resa visibile dalle vacche
magre e dalle spighe vuote, immagini di forte suggestione anche per il
momento attuale, la relazione del popolo con la terra sarà sanata pro-
prio grazie alla lungimiranza e alla responsabilità per il bene comune
dimostrata da Giuseppe, figura emblematica della Sapienza donata da
Dio a Israele.

Egli, inoltre, pensa in termini di riconciliazione e non di vendetta
quando si vede davanti i suoi fratelli, che lo hanno tradito e venduto.
Se li mette alla prova con severità, è per cogliere l’autenticità del lega-
me che li unisce al padre Giacobbe, verificando così la radice di ogni
guarigione, interiore ed esteriore. Dopo aver constatato che il padre re-
sta il premuroso e insostituibile punto di riferimento, egli rivela la sua
identità, in un pianto liberatorio che diviene accoglienza fraterna e fu-
turo di benessere in una terra e in un cuore riconciliati in saggezza e

notiziario 3-12 interno_notiziario  23/07/12  13.46  Pagina 166



167

verità. Giuseppe stesso esce trasformato da questo perdono: egli divie-
ne consapevole dell’agire misericordioso di Dio verso gli uomini.

Quello di Giuseppe, dunque, è l’itinerario biblico che proponiamo,
perché possa essere di luce e di speranza, durante questo faticoso ma
liberante cammino di benedizione.

3. Educare all’alleanza tra l’uomo e la terra

A noi, come Chiese in Italia, in sintonia con tante Chiese nel mon-
do, spetta proprio questo compito: riportare il cuore della nostra gen-
te dentro il cuore stesso di Dio, Padre di tutti, che «fa sorgere il suo so-
le sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti» (Mt
5,45). Solo se diventerà primaria la coscienza di una universale frater-
nità, potremo edificare un mondo in cui condividere le risorse della
terra e tutelarne le ricchezze. Ciò si accompagna alla comprensione
che la creazione ci è donata da Dio, che essa stessa si fa percorso ver-
so Dio e ci fa sperimentare il dialogo tra di noi nella verità, come fra-
telli che hanno riconosciuto la paternità gratuita di Dio.

Si legge, infatti, nel messaggio scaturito dall’ultimo Forum Euro-
peo Cattolico-Ortodosso, tenutosi a Lisbona nello scorso giugno: «Non
è più possibile dilapidare le risorse del creato, inquinare l’ambiente in
cui viviamo come stiamo facendo. La vocazione dell’uomo è di essere
il custode e non il predatore del creato. Oggi si deve essere consapevo-
li del debito che abbiamo verso le generazioni future alle quali non
dobbiamo trasmettere un ambiente degradato e invivibile» (n. 11).

È nella Bibbia che incontriamo la grande prospettiva dell’alleanza
tra Dio e la sua creazione, in una reciprocità da riconoscere davanti a
luoghi dove la bellezza esteriore si è fatta segno di una bellezza interio-
re – pensiamo, ad esempio, ai tanti siti dove i monaci custodiscono il
creato – ma anche davanti ai tristi scempi dell’ambiente naturale, pro-
vocati dal peccato degli uomini, evidente soprattutto nelle azioni della
criminalità mafiosa. 

Tra ecologia del cuore ed ecologia del creato vi è infatti un nesso
inscindibile, come ricorda Benedetto XVI nell’enciclica Caritas in veri-
tate: «L’uomo interpreta e modella l’ambiente naturale mediante la
cultura, la quale a sua volta viene orientata mediante la libertà respon-
sabile, attenta ai dettami della legge morale» (n. 48). L’ambiente natu-
rale non è una materia di cui disporre a piacimento, «ma opera mira-
bile del Creatore, recante in sé una “grammatica” che indica finalità e
criteri per un utilizzo sapiente, non strumentale e arbitrario. Oggi
molti danni allo sviluppo provengono proprio da queste concezioni di-
storte» (ivi), come quelle che riducono la natura a un semplice dato di
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fatto o, all’opposto, la considerano più importante della stessa perso-
na umana.

Ci viene chiesto, perciò, di annunciare queste verità con crescente
consapevolezza, perché da esse potrà sgorgare un concreto e fedele im-
pegno di guarigione dell’ambiente calpestato. Si tratta di un compito
che appartiene alla sollecitudine educativa delle comunità cristiane e
offre l’occasione per catechesi bibliche, momenti di preghiera, attività
di pastorale giovanile, incontri culturali. È una responsabilità che ap-
partiene anche ai docenti, in particolare agli insegnanti di religione: es-
sa potrà essere intensivamente richiamata nel mese di settembre, dedi-
cato in modo speciale al creato e tempo di ripresa della scuola.

Ritessere l’alleanza tra l’uomo e il creato significa anche affrontare
con decisione i problemi aperti e i nodi particolarmente delicati, che
mostrano quanto ampie e complesse siano le questioni legate all’intrec-
cio tra realtà ambientale e comunità umana. Accanto all’annuncio, in-
fatti, è necessaria anche la denuncia di ciò che viola per avidità la sacra-
lità della vita e il dono della terra. Proprio in questi mesi è venuta all’at-
tenzione dei media la questione dell’eternit a Casale Monferrato, con i
gravi impatti sulla salute di tanti uomini e donne, che continueranno a
manifestarsi ancora per parecchi anni. Un caso emblematico, che evi-
denzia lo stretto rapporto che intercorre tra lavoro, qualità ambientale
e salute degli esseri umani. L’attenzione vigilante per tale drammatica
situazione e per i suoi sviluppi deve accompagnarsi alla chiara percezio-
ne che l’amianto è solo uno dei fattori inquinanti presenti sul territorio.
Vi sono anzi aree nelle quali purtroppo la gestione dei rifiuti e delle so-
stanze nocive sembra avvenire nel più totale spregio della legalità, avve-
lenando la terra, l’aria e le falde acquifere e ponendo una grave ipoteca
sulla vita di chi oggi vi abita e delle future generazioni.

Mentre esprimiamo una volta di più quella solidarietà partecipe,
che si è già manifestata in numerosi gesti di condivisione, desideriamo
proporre una riflessione tesa a cogliere in tali accadimenti alcuni ele-
menti che la stessa forza dell’emergenza rischia di lasciare sullo sfon-
do, impedendo di percepirne tutta la rilevanza. Occorre invece saper
leggere i segni dei tempi, scoprendo – nella luce della fede – quegli in-
viti a riorientare responsabilmente il nostro cammino che essi portano
in sé.

Annunciare la verità sull’uomo e sul creato e denunciare le gravi
forme di abuso si accompagna alla messa in atto di scelte e gesti quali
stili di vita intessuti di sobrietà e condivisione, un’informazione corret-
ta e approfondita, l’educazione al gusto del bello, l’impegno nella rac-
colta differenziata dei rifiuti, contro gli incendi devastatori e nell’ap-
prendistato della custodia del creato, anche come occasioni di nuova
occupazione giovanile.

notiziario 3-12 interno_notiziario  23/07/12  13.46  Pagina 168



169

4. Per una Chiesa custode della terra

Vivere il territorio come un bene comune è un’esigenza di vasta
portata, che richiama anche le comunità ecclesiali a una presenza vigi-
lante. Il territorio, infatti, è davvero tale quando abitato da un sogget-
to comunitario che se ne prenda realmente cura e la presenza capilla-
re del tessuto ecclesiale deve esprimere anche un impegno in tal senso.
Abbiamo bisogno di una pastorale che ci faccia recuperare il senso del
“noi” nella sua relazione alla terra, in una saggia azione educativa, se-
condo le prospettive degli Orientamenti pastorali Educare alla vita buo-
na del Vangelo. Prendersi cura del territorio, del resto, significa anche
permettere che esso continui a produrre il pane e il vino per nutrire
ogni uomo e che ogni domenica offriamo come “frutti della terra e del
nostro lavoro” a Dio, Padre e Creatore, perché diventino per noi il Cor-
po e il Sangue del Suo amatissimo Figlio.

Per questo invitiamo con forza a tornare a riflettere sul nostro le-
game con la terra e, in particolare, sul rapporto che le comunità uma-
ne intrattengono col territorio in cui sono radicate. Si tratta di una re-
altà complessa e ricca di significati, che spesso rimanda a storie di re-
lazioni e di crescita comune, in cui la città degli uomini e delle donne
rivela il suo profondo inserimento in un luogo e in un ambiente. Il ter-
ritorio è sempre una realtà naturale, con una dimensione biologica ed
ecologica, ma è anche inscindibilmente cultura, bellezza, radicamento
comunitario, incontro di volti: una densa realtà antropologica, in cui
prende corpo anche il vissuto di fede. 

I santi ci insegnano con chiarezza la strada da seguire, come san
Bernardino da Siena, che mentre poneva al vertice della sua opera pa-
storale il nome di Gesù, davanti al quale tutti i ginocchi si piegano in
adorazione, si adoperava per rafforzare i Monti di pietà e i Monti fru-
mentari, segni di una rinascita che dà al denaro il giusto valore, diven-
tando anche precursore di quella “economia di fiducia” che sola può
guarire le ferite della nostra crisi, causata da avidità e insipienza.

Le stesse mani dell’uomo, sostenute e guidate dalla forza dello Spi-
rito, potranno così guarire e risanare, in piena riconciliazione, il crea-
to ferito, a noi affidato dalle mani paterne di Dio, guardando con re-
sponsabilità educativa alle generazioni future, verso cui siamo debito-
ri di parole di verità e opere di pace.

Roma, 24 giugno 2012
Solennità della Natività di San Giovanni Battista

LA COMMISSIONE EPISCOPALE LA COMMISSIONE EPISCOPALE

PER I PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO, PER L’ECUMENISMO E IL DIALOGO

LA GIUSTIZIA E LA PACE
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Rendiconto, previsto dall’art. 44 della legge 
20 maggio 1985, n. 222, relativo
all’utilizzazione delle somme pervenute
nell’anno 2011 all’Istituto Centrale per il
Sostentamento del Clero e alla Conferenza
Episcopale Italiana in forza degli artt. 46 e 47
della medesima legge 

L’articolo 44 della legge 20 maggio 1985, n. 222, dispone che la Con-
ferenza Episcopale Italiana trasmetta annualmente all’autorità statale
competente il rendiconto relativo all’effettiva utilizzazione delle somme di
cui agli articoli 46, 47 e 50, terzo comma, della stessa legge e lo pubblichi
sul «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana», organo ufficiale
della Conferenza medesima.

In adempimento a tale disposizione, si pubblica il rendiconto relati-
vo all’anno 2011, con alcune annotazioni illustrative, inviato dal Presi-
dente della CEI, Card. Angelo Bagnasco, al Ministro dell’Interno, Dott.ssa
Annamaria Cancellieri, con lettera in data 28 giugno 2012, prot. n.
470/2012, ai sensi dell’art. 20 del regolamento di esecuzione della legge
222/1985, approvato con dPR 13 febbraio 1987, n. 33.

Nell’indicare i singoli dati si segue l’ordine delle lettere del comma
secondo dell’art. 44:

* Lettera a) – Numero dei sacerdoti a favore dei quali si è provveduto
nell’anno 2011:

– sacerdoti abili a prestare un servizio a tempo pieno in favore delle
diocesi n. 33.875

– sacerdoti non abili a prestare un servizio a tempo pieno in favore
delle diocesi n. 3.214
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* Lettera b) – Somma stabilita dalla Conferenza Episcopale Italiana
per il dignitoso sostentamento dei sacerdoti (al netto dei contribu-
ti previdenziali dovuti al Fondo Clero dell’INPS e al lordo delle ri-
tenute fiscali):

– sacerdoti abili a prestare un servizio a tempo pieno:
da un minimo di € 11.865,60 (€ 988,80 mensili x 12 mensilità)
a un massimo di € 22.396,22 (€ 1.866,36 mensili x 12 mensilità)

– sacerdoti non abili a prestare un servizio a tempo pieno:
sacerdoti: € 16.018,56 (€ 1.334,88 mensili x 12 mensilità)
Vescovi emeriti: € 19.578,24 (€ 1.631,52 mensili x 12 mensilità)

* Lettera c) – Ammontare complessivo delle somme di cui agli artico-
li 46 e 47 destinate al sostentamento del clero:

– erogazioni liberali pervenute all’Istituto Centrale per il sostenta-
mento del clero e deducibili a termini dell’art. 46 € 14.016.768

– importo destinato dalla CEI a valere sull’anticipo dell’8 per mille
IRPEF € 360.800.000

* Lettera d) – Numero dei sacerdoti a cui è stata assicurata l’intera
remunerazione: n. 196

* Lettera e) – Numero dei sacerdoti a cui è stata assicurata un’integra-
zione: n. 31.299

* Lettera f) – Ammontare delle ritenute fiscali e dei contributi previ-
denziali operati ai sensi dell’art. 25:

– ritenute fiscali € 74.780.839

– contributi previdenziali € 28.955.637

* Lettera g) – Interventi finanziari dell’Istituto Centrale a favore dei
singoli Istituti per il sostentamento del clero € 376.336.692

* Lettera h) – Interventi operati per le altre finalità previste dall’art.
48:

1. Esigenze di culto della popolazione.

La somma destinata a questa finalità  è stata pari a  € 467.877.543,48.

In particolare, essa è stata così ripartita:
– per l’edilizia di culto: € 190.000.000;

– alle diocesi, per il sostegno delle attività di culto
– e pastorale: € 156.000.000;
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– per interventi di rilievo nazionale definiti
– dalla CEI: € 59.800.000;

– per il “fondo speciale” finalizzato alla promozione
– della catechesi e dell’educazione cristiana: € 50.077.543,48;

– per l’attività dei Tribunali ecclesiastici regionali
– per le cause matrimoniali: € 12.000.000.

2. Interventi caritativi in Italia e nei Paesi del terzo mondo.

La somma destinata a questa finalità è stata pari a € 235.000.000.

In particolare, essa è stata così ripartita:
– alle diocesi, per interventi caritativi a favore 
– della collettività nazionale: € 105.000.000;

– per interventi caritativi di rilievo nazionale
– definiti dalla CEI: € 45.000.000;

– per interventi caritativi a favore di Paesi 
– del terzo mondo: € 85.000.000.

3. Accantonamento a futura destinazione per le esigenze di culto 
e pastorale e per gli interventi caritativi: € 55.000.000.

ANNOTAZIONI

L’art. 44 della legge 20 maggio 1985, n. 222 dispone: “la Conferen-
za Episcopale Italiana trasmette annualmente all’autorità statale com-
petente un rendiconto relativo alla effettiva utilizzazione delle somme
di cui agli articoli 46, 47 [e 50, terzo comma]”, e indica gli elementi che
“tale rendiconto deve comunque precisare”.

SOSTENTAMENTO DEL CLERO CATTOLICO.

1. Quanto al dato di cui alla lett. a) dell’art. 44, comma secondo:

Il numero di 37.089 (33.875 + 3.214) individua i sacerdoti inseriti
nel sistema di sostentamento nel corso del 2011, compresi coloro che
sono deceduti tra il 2 gennaio e il 31 dicembre dello stesso anno.
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I primi (33.875) sono coloro che hanno avuto titolo a una remune-
razione per il ministero svolto a tempo pieno in servizio delle diocesi
(cfr art. 24); i secondi (3.214) sono coloro a cui si è provveduto a tito-
lo di previdenza integrativa (cfr art. 27, comma primo), non essendo
essi più in grado di svolgere un servizio a tempo pieno.

2. Quanto ai dati di cui alla lettera b).

L’esistenza di un importo minimo e di un importo massimo di re-
munerazione assicurato ai sacerdoti deriva dalle scelte operate nella
definizione del sistema remunerativo.

A ciascun sacerdote spetta un numero X di punti; ogni anno la CEI
determina il valore monetario del singolo punto (per il 2011: € 12,36);
la remunerazione assicurata corrisponde al prodotto del numero dei
punti per il valore del punto.

Il numero dei punti varia in concreto per ciascun sacerdote, per-
ché a partire da un numero-base uguale per tutti (nel 2011: 80 punti
mensili) sono attribuiti punti ulteriori (fino a un massimo di 151 pun-
ti mensili) al verificarsi di circostanze previste dalla normativa data
dalla CEI ai sensi dell’art. 75 della legge n. 222/1985 e secondo gli indi-
rizzi del can. 281 del codice di diritto canonico (oneri particolari con-
nessi con l’esercizio di taluni uffici; anzianità nell’esercizio del ministe-
ro sacerdotale; spese per alloggio in mancanza di casa canonica; con-
dizioni di speciale difficoltà).

3. Quanto ai dati di cui alla lettera c).

Le offerte deducibili previste dall’art. 46, destinate al sostentamen-
to del clero cattolico nel 2011, sono state pari a € 14.016.768.

Si tratta dell’importo complessivo delle erogazioni liberali versate
nel corso del 2010 dai donanti sui conti correnti postale e bancari del-
l’Istituto Centrale oppure presso gli Istituti diocesani per il sostenta-
mento del clero all’uopo delegati, del quale l’Istituto Centrale ha avuto
conoscenza esauriente soltanto dopo la chiusura dell’esercizio 2010, al
ricevimento delle rendicontazioni degli enti collettori; conseguente-
mente detto importo è stato destinato al sostentamento del clero nel-
l’esercizio successivo (2011).

notiziario 3-12 interno_notiziario  23/07/12  13.46  Pagina 173



174

La somma di € 360.800.000 corrisponde all’importo trasmesso
dalla CEI all’Istituto Centrale prelevandolo dal versamento complessi-
vo di € 1.118.677.543,48 effettuato dallo Stato nell’anno 2011 ai sen-
si dell’ultimo comma dell’art. 47.

4. Quanto ai dati di cui alle lettere d) ed e).

Come è noto, il sistema di sostentamento del clero cattolico è im-
postato secondo i seguenti criteri:

A. I sacerdoti che svolgono servizio in favore della diocesi “comunica-
no annualmente all’Istituto diocesano per il sostentamento del cle-
ro:

a) la remunerazione che, secondo le norme stabilite dal Vescovo
diocesano, sentito il Consiglio presbiterale, ricevono dagli enti ec-
clesiastici presso i quali esercitano il ministero;

b) gli stipendi eventualmente ad essi corrisposti da altri soggetti”
(art. 33).

B. “L’Istituto verifica, per ciascun sacerdote, i dati ricevuti a norma del-
l’art. 33. Qualora la somma dei proventi di cui al medesimo articolo
non raggiunga la misura determinata dalla Conferenza Episcopale
Italiana a norma dell’articolo 24, primo comma, l’Istituto stabilisce
l’integrazione spettante, dandone comunicazione all’interessato”
(art. 34, comma primo).

C. “Gli Istituti diocesani per il sostentamento del clero provvedono al-
l’integrazione di cui all’art. 34 con i redditi del loro patrimonio.
Qualora tali redditi risultino insufficienti, gli Istituti richiedono al-
l’Istituto Centrale la somma residua necessaria ad assicurare ad ogni
sacerdote la remunerazione nella misura stabilita” (art. 35, commi
primo e secondo).

In pratica possono dunque verificarsi tre situazioni:

+ Taluni sacerdoti non ricevono alcuna remunerazione dall’ente
ecclesiastico, perché questo è impossibilitato a intervenire in loro favo-
re per mancanza totale di mezzi; se il sacerdote non ha altre entrate
computabili, gli si deve l’intera remunerazione.
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I sacerdoti versanti in questa condizione sono stati 196.

+ Altri sacerdoti ricevono una remunerazione da enti ecclesiastici
o godono di altre entrate computabili; se con queste risorse non rag-
giungono la misura di remunerazione loro attribuita (cfr quanto anno-
tato più sopra alla lettera B), hanno diritto di ricevere una integrazio-
ne fino alla concorrenza di tale misura.

I sacerdoti versanti in questa condizione sono stati 31.299.

+ Altri sacerdoti, infine, che ricevono una remunerazione da enti
ecclesiastici o godono di altre entrate computabili, raggiungono con
questi apporti o addirittura superano la misura di remunerazione loro
attribuita; in questo caso non è dovuta loro alcuna integrazione.

I sacerdoti versanti in questa condizione sono stati 5.594.

5. Quanto al dato di cui alla lettera f).

A proposito delle ritenute fiscali è opportuno ricordare che si trat-
ta di quelle operate dall’Istituto Centrale su due possibili componenti
della remunerazione dei sacerdoti:

– la remunerazione ricevuta da enti ecclesiastici;

– la remunerazione totale o l’integrazione ricevuta dagli Istituti per il
sostentamento del clero.

È da sottolineare, peraltro, che il carico fiscale complessivo che è
gravato sui sacerdoti nel 2011 è maggiore dell’importo indicato: quan-
do, per esempio, a comporre la remunerazione attribuita al sacerdote
concorre uno stipendio (insegnamento della religione cattolica nelle
scuole, assistenza spirituale negli ospedali o nelle carceri, ecc.), le rite-
nute sul medesimo sono operate direttamente dallo Stato. È noto inol-
tre che lo Stato effettua le ritenute sulle pensioni di cui eventualmente
i sacerdoti godono.

A proposito dei contributi previdenziali si precisa che si tratta di
quelli dovuti, ai sensi della legge 22 dicembre 1973, n. 903, per il Fon-
do speciale clero costituito presso l’INPS, l’iscrizione al quale è obbli-
gatoria per ogni sacerdote secolare avente cittadinanza italiana e per
ogni sacerdote non avente cittadinanza italiana, ma presente sul terri-
torio italiano al servizio di diocesi italiane.
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6. Quanto alla lettera g).

Se si confrontano i dati relativi al primo e terzo comma del prece-
dente punto 3 delle presenti annotazioni (€ 374.816.768) e la somma
erogata dall’Istituto Centrale ai singoli Istituti diocesani per il sostenta-
mento del clero (€ 376.336.692) - utilizzata per la corresponsione ai sa-
cerdoti delle integrazioni e degli assegni di previdenza, per il versamen-
to dei contributi previdenziali al Fondo Clero dell’INPS, per il paga-
mento del premio di una polizza sanitaria integrativa in favore del cle-
ro - si constata la differenza negativa di € 1.519.924, per la quale l’Isti-
tuto Centrale ha attinto al proprio fondo vincolato per oneri istituzio-
nali, destinato alla copertura degli oneri di gestione nei limiti dell’effet-
tiva disponibilità del fondo stesso.

7. Quanto alla lettera h).

1. ESIGENZE DI CULTO DELLA POPOLAZIONE

A) Una quota di € 190 milioni è stata destinata all’“edilizia di culto”.
Come noto, in questa voce sono stati riuniti i fondi destinati alla co-
struzione e ristrutturazione di edifici di culto cattolico e delle perti-
nenti opere parrocchiali (€ 125 milioni) e quelli destinati alla tutela
e al restauro dei beni culturali ecclesiastici (€ 65 milioni).
Il primo ambito di intervento (nuova edilizia di culto) è finalizzato
a rispondere alle esigenze di mobilità della popolazione sul territo-
rio nazionale, con particolare riferimento agli insediamenti abitati-
vi nelle periferie urbane, e a dotare le comunità parrocchiali di ade-
guate infrastrutture (per es. case canoniche, locali per la catechesi).
Un apposito comitato esamina i progetti presentati, li valuta alla lu-
ce degli orientamenti dei competenti organi ecclesiastici e propone
alla Segreteria Generale il contributo da assegnare, in osservanza
delle specifiche disposizioni della CEI in materia.
Questi contributi si configurano come concorso nella spesa che le
diocesi italiane devono affrontare per la dotazione di chiese, con le
relative nuove opere d’arte, e altri edifici per servizi religiosi alle co-
munità parrocchiali che ne sono sprovviste.

Possono essere concessi finanziamenti con le seguenti modalità:

1. come concorso erogato durante la costruzione, fino a un massimo
del 75% del costo preventivo dell’opera, entro i limiti parametrali
approvati dal Consiglio Episcopale Permanente;
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2. come concorso erogato durante gli interventi su fabbricati esistenti:
– fino a un massimo del 50% del costo preventivo dell’opera, entro i

richiamati limiti parametrali, quando si tratta di trasformazioni,
consolidamento statico, antisismico, adeguamento a norma degli
impianti tecnologici, delle strutture e rifacimento delle coperture;

– fino a un massimo del 75% del costo preventivo dell’opera, entro
gli stessi limiti parametrali, quando si tratta di interventi su edifi-
ci dichiarati strutturalmente inagibili;

3. come concorso erogato durante la costruzione, l’acquisto e conse-
guente adattamento di edifici da destinare a casa canonica nel sud
d’Italia, nonché per gli interventi necessari per rendere abitabili le
case canoniche dichiarate strutturalmente inagibili nel sud d’Italia,
fino a un massimo dell’85% del costo preventivo dell’opera, entro i
citati limiti parametrali;

4. come concorso erogato durante gli interventi di restauro, risana-
mento conservativo e consolidamento di case canoniche nel sud
d’Italia non dichiarate strutturalmente inagibili, fino a un massimo
del 65% del costo preventivo dell’opera, entro i richiamati limiti pa-
rametrali;

5. come contributo annuale costante, per la durata di dieci anni, nella
misura del 10% della spesa ammessa a contributo in sede di appro-
vazione del progetto, entro gli stessi limiti parametrali.

L’istruttoria di una richiesta di finanziamento per la nuova edilizia
di culto mediamente si protrae circa ventisette mesi, a causa dei
tempi necessari all’esame, alle eventuali integrazioni e alla definizio-
ne della pratica sotto il profilo tecnico, amministrativo, giuridico, li-
turgico e artistico. Da ciò ne è derivato che la maggior parte dei con-
tributi assegnati nel corso dell’esercizio 2011, che va dal 1° giugno
2011 al 31 maggio 2012, sono rimasti a carico degli stanziamenti per
l’edilizia di culto effettuati negli anni precedenti. L’ammontare com-
plessivo dei contributi assegnati dalla Conferenza Episcopale Italia-
na nel predetto periodo è stato di euro 55.765.500 per 119 progetti,
dei quali:
52 relativi a edifici di culto;
33 relativi a case canoniche (di cui 27 nel sud d’Italia);
26 relativi a locali di ministero pastorale;
8 relativi a case canoniche e locali di ministero pastorale.
L’intera somma destinata alla “nuova edilizia di culto” verrà comun-
que erogata per i progetti approvati.
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Il secondo tipo di intervento è finalizzato primariamente al restauro
e al consolidamento statico di edifici di culto di interesse storico-ar-
tistico e delle loro pertinenze; in secondo luogo alla conservazione e
consultazione di archivi e biblioteche diocesani e alla promozione di
musei diocesani o di interesse diocesano nonché di archivi e biblio-
teche appartenenti a Istituti di vita consacrata e a Società di vita
apostolica, all’installazione di impianti di sicurezza per gli edifici di
culto e le loro dotazioni storico-artistiche, al restauro di organi a
canne. Le descritte modalità di intervento, operate in coerenza con
gli indirizzi contenuti nelle Intese stipulate con il Ministero per i be-
ni e le attività culturali in attuazione dell’art. 12 dell’Accordo di re-
visione del Concordato lateranense nonché in considerazione del-
l’intrinseca unicità dell’edificio di culto e delle opere d’arte in esso
conservate e della comune destinazione al culto, mirano a salva-
guardare il patrimonio di fede, arte e storia racchiuso nelle chiese,
nei monumenti sacri, negli archivi, nelle biblioteche e nei musei dio-
cesani.

I finanziamenti sono concessi con le seguenti modalità:
1. come concorso erogato per il restauro e consolidamento statico di

edifici di culto di interesse storico-artistico, fino a un massimo del
50% del costo preventivo dell’opera, entro i limiti parametrali appro-
vati dal Consiglio Episcopale Permanente;

2. come concorso erogato per la conservazione e consultazione di ar-
chivi e biblioteche diocesani e alla promozione di musei diocesani o
di interesse diocesano, nonché l’installazione di impianti di sicurez-
za per gli edifici di culto e le loro dotazioni storico-artistiche, in mi-
sura fissa per ciascun ente, a seconda della tipologia di intervento,
approvata dal Consiglio Episcopale Permanente;

3. come concorso erogato per il restauro di organi a canne, fino a un
massimo del 50% del costo preventivo, entro i richiamati limiti pa-
rametrali.
Riguardo a questo tipo di intervento, soprattutto in riferimento al
restauro e al consolidamento statico di edifici di culto di interesse
storico-artistico e delle loro pertinenze, il tempo che intercorre tra il
momento della presentazione dell’istanza di contributo e quello del-
la sua definizione sotto i profili tecnici-amministrativi varia, media-
mente, da tre a otto mesi. Ciò ha determinato che la maggior parte
dei contributi assegnati nel corso dell’esercizio 2011, che va dal 1°
luglio 2011 al 30 giugno 2012, è rimasta a carico dello stanziamen-
to per i beni culturali effettuato nel 2011, mentre la parte restante è
rimasta a carico degli stanziamenti effettuati negli anni precedenti.
L’ammontare complessivo dei contributi assegnati dalla Conferenza
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Episcopale Italiana nel predetto periodo è stato di euro 64.288.048
per 926 progetti, dei quali:
408 relativi al restauro e consolidamento statico di edifici di culto e
all’adeguamento delle relative pertinenze;
195 relativi alla conservazione e consultazione di archivi e bibliote-
che diocesani e alla promozione di musei diocesani o di interesse
diocesano;
62 relativi alla conservazione e consultazione di archivi e biblioteche
di Istituti di vita consacrata e di Società di vita apostolica;
174 relativi all’installazione di impianti di sicurezza per gli edifici di
culto e le loro dotazioni storico-artistiche;
87 relativi al restauro di organi a canne.
L’intera somma destinata alla tutela e al restauro dei beni culturali
ecclesiastici verrà comunque erogata per i progetti approvati.

B) Una quota di € 156 milioni è stata destinata alle 226 diocesi italia-
ne, per il sostegno delle attività di culto e di pastorale.
La ripartizione della somma tra le diocesi è avvenuta secondo i se-
guenti criteri: una quota base (€ 352.418,57) eguale per ciascuna
diocesi (per quelle aventi una popolazione inferiore ai 20 mila abi-
tanti: € 117.472,86), una quota variabile a seconda del numero de-
gli abitanti (€ 1,2776 per abitante).
I criteri e gli indirizzi per l’individuazione delle finalità di culto e di
pastorale alle quali destinare la somma ricevuta sono contenuti in
un’apposita circolare inviata dalla CEI ai Vescovi diocesani, tenendo
come punto di riferimento la descrizione delle attività di religione e
di culto contenuta nell’art. 16, lett. a) della legge n. 222/1985: attivi-
tà dirette all’esercizio del culto e alla cura delle anime, alla forma-
zione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, al-
l’educazione cristiana. Pare utile evidenziare che taluni di questi im-
pegni (come, ad esempio, gli aiuti agli enti ecclesiastici per il sosten-
tamento dei sacerdoti addetti e il sostegno alle iniziative in favore
del clero anziano e malato) si traducono in ulteriori interventi in fa-
vore del clero.
Agli stessi criteri ci si è attenuti nel fornire ai Vescovi gli schemi per
il rendiconto annuale.

C) Una quota di € 59.800.000 è stata destinata a sostegno di attività di
culto e pastorale a rilievo nazionale, individuate in concreto dalla
Presidenza della CEI, sentito il Consiglio Episcopale Permanente.
Anche per quest’anno si segnalano, tra gli altri e a titolo esemplifi-
cativo, contributi: alle facoltà teologiche, affidate alla diretta respon-
sabilità dei Vescovi italiani, per le attività di formazione del clero e

notiziario 3-12 interno_notiziario  23/07/12  13.46  Pagina 179



180

dei religiosi; alle diocesi, per il sostegno a sacerdoti stranieri impe-
gnati in corsi di studi di specializzazione che collaborano all’attività
pastorale delle parrocchie; a enti e associazioni operanti nell’ambito
della catechesi, dell’educazione cristiana, della promozione dell’ecu-
menismo e della pace e per scopi missionari; a istituti che assistono
sacerdoti e religiosi in situazione di disagio spirituale, psicologico e
vocazionale; ad associazioni di fedeli e aggregazioni laicali per pro-
getti e attività specifiche di apostolato e animazione pastorale.

D) Una quota di € 50.077.543,48 è stata destinata al “fondo speciale”,
costituito presso la CEI, finalizzato alla promozione della catechesi
e dell’educazione cristiana. Allo stesso “fondo speciale”, poi, è stata
destinata l’ulteriore quota di € 12 milioni, prelevandola dall’avanzo
di gestione del bilancio consuntivo della CEI per l’anno 2010, rag-
giungendo in tal modo la somma complessiva di € 62.077.543,48.

E) Una quota di € 12.000.000 è stata destinata per l’attività dei Tribu -
nali ecclesiastici regionali per le cause matrimoniali.

2.1. INTERVENTI CARITATIVI A FAVORE DELLA COLLETTI VI -
TÀ NAZIONALE

A) Una quota di € 105 milioni è stata destinata alle 226 diocesi italia-
ne per interventi caritativi a favore della collettività nazionale.
La ripartizione della somma tra le diocesi è avvenuta secondo i se-
guenti criteri: una quota base (€ 237.748,55) uguale per ciascuna
diocesi (per quelle aventi una popolazione inferiore ai 20 mila abi-
tanti: € 79.249,52), una quota variabile a seconda del numero degli
abitanti (€ 0,8609 per abitante).

B) Una quota di € 45 milioni è stata destinata per interventi caritativi
in Italia aventi rilievo nazionale, individuati in concreto dalla Presi-
denza della CEI, sentito il Consiglio Episcopale Permanente. Anche
per quest’anno si segnalano, tra gli altri e a titolo esemplificativo,
contributi: per l’alluvione a Genova (€ 1.000.000); a monasteri di
clausura femminili che versano in condizioni di particolare necessi-
tà; alla Caritas Italiana che coordina interventi sul territorio riguar-
danti i seguenti ambiti: il sostegno alle famiglie particolarmente di-
sagiate, l’accoglienza e l’assistenza degli anziani, dei senzatetto e dei
rifugiati, il recupero delle vittime della tratta di esseri umani, inizia-
tive orientate a favorire il reinserimento lavorativo, sociale e comu-
nitario di detenuti; contributi a fondazioni ed enti senza scopo di lu-
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cro che operano per l’assistenza ai poveri, agli emarginati e ai pro-
fughi, per la prevenzione dell’usura, per il reinserimento sociale di
disoccupati ed ex tossicodipendenti, per il sostegno di soggetti disa-
bili, per prevenire la devianza adolescenziale e la prostituzione; con-
tributi ad associazioni e centri in difesa della vita umana.
Il criterio per l’ammissibilità delle domande è l’oggettiva rilevanza
nazionale degli interventi; le persone giuridiche richiedenti devono
essere, di norma, canonicamente riconosciute e soggette alla giuri-
sdizione ecclesiastica.

2.2. INTERVENTI CARITATIVI A FAVORE DI PAESI DEL TERZO
MONDO

Nell’anno 2011 una quota di € 85 milioni è stata destinata agli in-
terventi caritativi a favore di Paesi del terzo mondo.

Le assegnazioni vengono definite da un apposito Comitato. Relati-
vamente ai fondi dell’anno 2011 sono pervenuti n. 488 progetti, di cui
ne sono stati finora approvati 178. Sono stati respinti i progetti che non
rientravano negli ambiti previsti dalla legge n. 222/1985, o la cui realiz-
zazione è stata giudicata meno urgente o non in linea con il Regola-
mento indicante il quadro dei criteri generali di intervento e le priori-
tà contenutistiche e geografiche.

I progetti finanziati promuovono la formazione in molteplici ambi-
ti: dall’alfabetizzazione alla formazione professionale in campo sanita-
rio, agricolo-ambientale, economico, cooperativo e delle comunicazioni
sociali; non si trascura il sostegno alle associazioni locali per l’acquisizio-
ne di competenze gestionali, la formazione universitaria e la promozio-
ne della donna. Oltre al sostegno offerto a questa tipologia di progetti
prioritari, si segnalano anche taluni interventi consistenti per emergenze
che ricorrentemente insorgono nelle aree interessate all’azione del Comi-
tato: l’entità degli stanziamenti varia nel caso di gravi calamità naziona-
li rispetto a interventi più mirati per emergenze locali.

Di seguito si elencano taluni progetti, tra quelli maggiormente si-
gnificativi, per la cui realizzazione sono stati concessi contributi.

– In ambito scolastico: costruzione di una casa di accoglienza per stu-
dentesse nella regione di Andrevorevo in Madagascar; realizzazione
di un ostello per studenti poveri provenienti da villaggi rurali in Viet-
nam e Myanmar; costruzione del liceo tecnico Sant’Antonio di Pado-
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va in Burundi; formazione di insegnanti in Burkina Faso, Eritrea e
Madagascar; costruzione della sede della facoltà di diritto e scienze
politiche dell’Università cattolica del Congo; edificazione della scuola
speciale per bambini con problemi mentali St. Francis Dilkhus in In-
dia; realizzazione di un centro di formazione tecnico/professionale,
fornitura degli equipaggiamenti connessi e offerta di borse di studio
per giovani poveri e dalit in India; elettrificazione della scuola di
Mtendere e di otto abitazioni dei relativi insegnanti; ampliamento
della scuola di Chipe in Malawi; realizzazione della scuola primaria
St. Joseph’s Adivasi in Bangladesh; recupero di uno spazio multi-uso
nella scuola secondaria di secondo ciclo Divina Provvidenza in Ango-
la; realizzazione di un ostello per universitari in Thailandia; amplia-
mento della scuola Santa Gemma in El Salvador; realizzazione di
centri educativi sociali per la formazione prescolare e primaria in In-
donesia, Laos e Costa d’Avorio; realizzazione di un centro educativo
polivalente a Santa Maria de la Ayuda e dell’Istituto Maria Ausiliatri-
ce in Uruguay.

– In ambito sanitario: miglioramento dei servizi sanitari per i rifugiati e
le comunità locali nella Regione Somala dell’Etiopia; realizzazione di
un centro ospedaliero ortopedico e riabilitativo in Ghana; prevenzione,
cura e assistenza fisioterapica a favore di persone con disabilità fisica
e motoria presso il Piccolo Cottolengo Don Orione di Cutia in Brasile;
assistenza e riabilitazione dei malati di aids provenienti dagli insedia-
menti abitativi tribali e urbani particolarmente indigenti (slums) di Hy-
derabad in India; completamento di una clinica di chirurgia e materni-
tà in Madagascar; supporto alle comunità locali nella lotta contro la
malnutrizione in Gabon, Madagascar, Cameroun, Repubblica Centra-
fricana e Ruanda; ristrutturazione e ampliamento del presidio sanita-
rio di Angoteros in Perù per il potenziamento dei servizi offerti dalle
strutture sanitarie nelle comunità indigene del fiume Alto Napo; poten-
ziamento dei reparti di gastroenterologia, maternità, pediatria e intro-
duzione di corsi di formazione paramedica presso l’ospedale S. Giusep-
pe in India; acquisto di equipaggiamenti per i centri di salute di Yalifa-
fu e di Loatshi nella Repubblica Democratica del Congo; fornitura di
equipaggiamenti medici per gli ospedali di Santa Teresa a Il Cairo e
Alessandria; sostegno alla cura e promozione del diritto alla salute di
persone disabili fisiche e mentali in Cambogia.; avvio degli ospedali
diocesani a Touloum in Cameroun e ad Adwa in Etiopia.

– Nel settore della promozione umana: realizzazione di una scuola di for-
mazione per leaders in Vietnam; realizzazione di un mulino in Malawi;
acquisto di equipaggiamenti professionali per la produzione di pro-
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grammi educativi televisivi in Ecuador; sostegno alla realizzazione di
una piattaforma multimediatica per la formazione a distanza in Ame-
rica Latina e Caribe; realizzazione di un pozzo per l’estrazione dell’ac-
qua per il dispensario di Mpanga in Tanzania; realizzazione di un labo-
ratorio di panetteria in Madagascar; costruzione di tre laboratori per il
centro di formazione professionale Amizero di Nyamagabe in Ruanda;
realizzazione e avvio di un centro polivalente di formazione permanen-
te a Kitchanga nella Repubblica Democratica del Congo; promozione
di iniziative per l’accoglienza e la formazione di ragazze a rischio in
Mozambico; realizzazione di una casa per ragazzi abbandonati e di un
centro di ricongiungimento familiare in Brgy. Balulang nelle Filippine;
costruzione di un centro di dialogo e pace in Senegal; realizzazione di
un centro di promozione sociale in Colombia; costruzione ed equipag-
giamento di un centro di accoglienza per rifugiati a Ker Juboo in Se-
negal; costruzione ed equipaggiamento di un centro di recupero e al-
loggio per la formazione professionale di giovani disagiati e ragazzi di
strada nella Repubblica Democratica del Congo.

Tra le emergenze e le calamità per le quali si è intervenuti nel 2011
si segnalano:
- Filippine (tifoni) € 1.000.000;
- Brasile (alluvione) € 1.000.000;
- Corno d’Africa (carestia) € 1.000.000;
- Madagascar (ciclone) € 100.000;
- Sri Lanka (alluvione) € 100.000.

L’intera somma destinata agli interventi caritativi verrà comunque
erogata per i progetti approvati. Si segnala, inoltre, che la somma di
€ 85 milioni destinata nell’anno 2010 è stata interamente erogata per
finanziare 446 dei 1.132 progetti presentati.

3. ACCANTONAMENTO A FUTURA DESTINAZIONE PER LE ESI-
GENZE DI CULTO E PASTORALE E PER GLI INTERVENTI CA-
RITATIVI

Una quota di € 55 milioni è stata destinata all’“accantonamento”,
costituito dalla Conferenza Episcopale Italiana nel 2003 in considera-
zione dell’eventualità che nei prossimi anni possa ridursi l’entità dei
conguagli delle somme alla stessa corrisposte in forza degli articoli 46
e 47 della legge 222/1985. Resta fermo che la predetta quota verrà de-
stinata per le finalità di culto e pastorale e per gli interventi caritativi
negli anni successivi.
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Nuovo “Schema di regolamento 
per i Centri Missionari Diocesani”

La Presidenza della CEI, nella riunione del 13 giugno 2012, ha ap-
provato il nuovo Schema di regolamento per i Centri Missionari Dioce-
sani, in sostituzione dell’analogo Statuto per i Centri Missionari Dioce-
sani. Schema tipo, approvato dal Consiglio di Presidenza della CEI il 5
dicembre 1969 (cfr «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana»
1969, pp. 384-385). Il nuovo Schema era stato presentato alla Presiden-
za della CEI dopo l’approvazione da parte del Consiglio Missionario Na-
zionale e dalla Presidenza della Fondazione Missio.

Lo Schema non intende essere uno statuto, dal momento che il Cen-
tro Missionario Diocesano – eventualmente denominato Ufficio Missio-
nario Diocesano o con altra titolazione analoga – è un organo della curia
diocesana e non gode di distinta personalità giuridica. Esso si propone
piuttosto come un regolamento-tipo, suggerito alle diocesi italiane.

Secondo la Nota della Commissione Episcopale per l’evangelizzazio-
ne dei popoli e la cooperazione tra le Chiese Dalle feconde memorie alle
coraggiose prospettive. Il cinquantesimo anniversario dell’Enciclica
“Fidei donum” di Pio XII (1° ottobre 2007), si deve intendere per Uffi-
cio/Centro Missionario Diocesano “una struttura affidata a un responsa-
bile affiancato da una équipe, con il compito di stimolare la comunità
diocesana a crescere nella sua identità missionaria” (n. 22). Il testo ap-
provato dalla Presidenza della CEI intende, pertanto, mettere in evidenza
l’unicità della struttura diocesana, comunque denominata, chiamata a
sovrintendere alle attività di animazione, formazione e cooperazione mis-
sionaria (inclusi gli invii diocesani di presbiteri e laici fidei donum) e al-
la promozione di un’autentica comunione di intenti e di azione tra tutti
i soggetti missionari presenti sul territorio (Istituti di vita consacrata, So-
cietà di vita apostolica, volontariato e associazionismo laico, ecc.), inclu-
dendo tra l’altro le Pontificie Opere Missionarie nell’attività del Centro
Missionario Diocesano, per renderne più incisiva l’azione, analogamente
a quanto si è fatto a livello nazionale con l’inserimento della Direzione
Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie nella Fondazione Missio. 
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Schema di regolamento
per i Centri Missionari Diocesani

Costituzione

1. Nella Diocesi di … è costituito, all’interno della Curia diocesana, il
Centro Missionario Diocesano1 con lo scopo di promuovere, soste-
nere e coordinare, anche in collaborazione con altri uffici, enti e or-
ganismi, la pastorale missionaria sul territorio e nel mondo.

Natura e finalità

2. Il Centro Missionario Diocesano:

a. è lo strumento principale di cui il Vescovo, primo responsabile
della vita missionaria della Chiesa particolare, si serve per pro-
muovere, dirigere e coordinare l’attività missionaria;

b. agisce in stretta collaborazione con gli altri settori pastorali nel-
l’elaborazione e attuazione del piano pastorale della Diocesi, spe-
cialmente per ciò che attiene all’animazione missionaria, all’an-
nuncio del Vangelo, all’educazione dei giovani alla mondialità, al-
la proposta di nuovi stili di vita ispirati al Vangelo, alla diffusio-
ne di una cultura attenta alle questioni della pace, della giustizia,
della solidarietà internazionale, della salvaguardia del creato;

c. include la Direzione diocesana delle Pontificie Opere Missionarie,
che contribuiscono alla pastorale missionaria per il loro carattere
universale e per il loro specifico sostegno alla missione ad gentes. 

Compiti

3. Spetta al Centro Missionario Diocesano:

a. predisporre e realizzare, insieme agli Istituti di vita consacrata,
alle Società di vita apostolica e agli altri Organismi missionari
presenti in Diocesi, percorsi di animazione e formazione per far
riscoprire e vivere l’impegno missionario come realtà costitutiva
della Chiesa e vocazione naturale di ogni cristiano;

1 Nel rispetto della storia locale, il Centro Missionario Diocesano può essere denomi-
nato Ufficio Missionario Diocesano o con altra titolazione analoga. 

notiziario 3-12 interno_notiziario  23/07/12  13.46  Pagina 185



186

b. coordinare le iniziative e, per il tramite dell’Economato diocesa-
no, le raccolte di offerte a carattere missionario promosse nel-
l’ambito della Diocesi, dandone puntuale resoconto alla comuni-
tà ecclesiale locale;

c. promuovere e organizzare, in particolare, la partecipazione della
comunità ecclesiale locale alle collette missionarie a carattere
universale, con particolare riguardo alla raccolta di offerte in oc-
casione della Giornata missionaria mondiale e della Giornata
missionaria dei ragazzi;

d. promuovere la cooperazione con le altre Chiese del mondo me-
diante iniziative di reciproco ascolto, scambio di personale apo-
stolico e collaborazione in progetti di evangelizzazione e di svi-
luppo;

e. mantenere i rapporti tra la comunità locale e i missionari da es-
sa inviati, sostenendoli durante la permanenza all’estero e valo-
rizzandone l’esperienza al rientro; 

f. accogliere e valorizzare la presenza del personale apostolico pro-
veniente da altre Chiese, accompagnandone l’inserimento nel
contesto diocesano;

g. sensibilizzare i fedeli ai bisogni delle Chiese più povere e alle ini-
ziative di solidarietà in loro favore; 

h. curare i rapporti con gli altri Centri Missionari Diocesani della
propria Regione.

Direttore

4. Il Direttore del Centro Missionario Diocesano:

a. viene scelto e nominato dal Vescovo tra persone dotate della ne-
cessaria sensibilità e competenza;

b. è Direttore Diocesano delle Pontificie Opere Missionarie;
c. è il referente degli uffici e organismi missionari nazionali e la sua

nomina è comunicata alla Direzione della Fondazione Missio; 
d. rappresenta il Centro Missionario Diocesano nelle sedi opportu-

ne;
e. a giudizio del Vescovo diocesano, costituisce l’équipe del Centro

Missionario Diocesano, ne nomina i membri d’accordo con il Ve-
scovo, la presiede e ne coordina il lavoro;

f. partecipa alle riunioni della Commissione Missionaria Regionale e
tiene i collegamenti con il Presidente e il Segretario della stessa; 

g. vigila affinché le offerte raccolte per un determinato scopo siano
impiegate rispettandone la destinazione.
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L’équipe 

5. L’équipe del Centro Missionario Diocesano, laddove costituita:

a. è l’organo operativo del Centro Missionario Diocesano ed affian-
ca il Direttore anche nei compiti di segreteria;

b. è composta da quanti a diverso titolo vi collaborano stabilmente,
preferibilmente scelti tra persone che siano aperte e interessate
alla missione o che abbiano vissuto un’esperienza missionaria di-
retta, nominati a norma dell’art. 4, lettera e; 

c. può avvalersi di una commissione (o consulta), composta dai rap-
presentanti degli animatori missionari parrocchiali e delle realtà
missionarie presenti in Diocesi, luogo di comunione, di studio, di
consultazione e di elaborazione di proposte missionarie.

Il Segretario

6. Il Direttore può essere coadiuvato da un Segretario, da lui scelto
d’accordo con il Vescovo all’interno dell’équipe.

Mezzi economici

7. Il Centro Missionario Diocesano, attenendosi alle determinazioni
contenute nell’Istruzione in materia amministrativa, in particolare
nei nn. 32, 89 e 90, della Conferenza Episcopale Italiana del 1° set-
tembre 2005, trae i mezzi economici necessari al suo funzionamen-
to:

a. dai fondi previsti nel bilancio della Diocesi per gli uffici e le atti-
vità pastorali;

b. da offerte, contributi e oblazioni di enti e persone;
c. dalla trattenuta del 7% sulle offerte raccolte in occasione della

Giornata missionaria mondiale e della Giornata missionaria dei
ragazzi.

Rendicontazione

8. È compito del Centro Missionario Diocesano presentare all’Econo-
mato puntuale rendicontazione dell’attività svolta.
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Rapporti con la Fondazione Missio

9. Il Centro Missionario Diocesano opera in sinergia con la Fondazio-
ne Missio, costituita dalla Conferenza Episcopale Italiana al fine di
sostenere e promuovere la dimensione missionaria della comunità
ecclesiale italiana.

Rapporti con la Commissione Missionaria Regionale 

10. Il Centro Missionario Diocesano trova nella Commissione Missio-
naria Regionale il luogo di coordinamento con gli altri Centri Mis-
sionari Diocesani, gli Istituti di vita consacrata, le Società di vita
apostolica e gli Organismi missionari operanti nella regione per at-
tuare i programmi elaborati in ambito nazionale e per realizzare
specifiche iniziative a livello regionale.
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Nomine

La Presidenza della CEI, riunitasi il 13 giugno 2012, ha proceduto
alle seguenti nomine:

Fondazione Istituto Fides

– Mons. Adolfo ZAMBON, Direttore dell’Ufficio Nazionale per i problemi
giuridici: Membro del Consiglio di amministrazione.

Università Cattolica del Sacro Cuore - sede di Milano

– Don Daniel BALDITARRA (Compagnia di San Paolo), Don Giorgio BEGNI

(Milano) e Don Ambrogio PISONI (Milano): Assistenti Ecclesiastici.
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